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PARTE  II. 

Delle  Leggi,  che  riguardane  i coflumi. 

CAPO  XXXV. 

Scopo  di  quefla  parte  della  fetenza 
legislativa . 

Uomo  non  pub  effer  felice,  fen- 
za  effer  libero:  tutti  ne  conven- 
gono. L’uomo  può  effer  felice, 
lenza  convivere  co’  Tuoi  fitnili: 
tutti  lo  fentono.  L’  uomo  non 
può  convivere  co’ fuoi  fimili,  fen- 
a una  forma  di  govèrno  , e fenza  leggi  : tutti 
3 concepifcono . L’uomo  dunque  per  effer  feli- 
*>  dev’ effer  libero,  e dipendente.  Ma  la  li- 
si'tà  non  efclude  la  dipendenza,  come  la  di- 
endenza  efclude  la  libertà.  Se  la  libertà  fup- 
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pone  il  potere  di  far  db,  che  fi  vuole,  come 
fi  potrà  combinare  coUaf, dipendenza  , che  Trip- 
pone l’obbligo  djyfàre  rCW'j*  che  fi  deve  ? 
Vi  è mai  un  mezzo  per.  avvicinare  quelli  dire- 
mi  per  conciliare  quelli  oppolli  ? , 

Fortunatamenre  per  gli  uomini  quello  mezzo 
effte.  Ma  quale  egli  è?  Dove  fi  trova?  Chi 
p-  b fomminillrarlo^ 

Se  il  dovè- e fenz'à  la  volontà  efclude  la  liber- 
tà; fé  la  vo'ontà  f®iza  il  dovere  efclude  la  di - 
pendenza  ; il  'ere  cib  che  fi  deve  conferva  la 
libertà,  fenza'dìiVuggere  la  dipendemmo, . La  vo- 
lontà di  •"  età , che  fi  deve  fata  dunque  il 
nello , ch_  , Tee  , e combina  la  libertà  colla 
dipendendo • vaiando  il  cittadino  ddìdera  ciò, 
che  la  legge  preferive , quando  correndo  , ove 
la  fua  volontà  lo  fpir.ge , egli  va,  dove  le 
leggi  lo  chiamano,  allora  egli  è dipendente, 
perchè  vive  Torto  le  leggi,  ed  è libero,  per- 
chè feconda  la  fua  volontà,  e farebbe  ciò, 
ch’effe  preferivono,  ancorché  effe  non  lo  pre- 
ferì veffero  . 

Ecco  il  mezzo,  che  fi  cercava;  ma  dove  fi 
ritrova?  La  feconda  queftione  è molto  più  fa- 
cile a rifolverfi  della  prima.  Datemi  una  focie- 
tà , ove  l’ intereffe  , e le  pafììoni  dell’individuo 
fiano  così  ben  combinate  colf  intereffe  della 
focietà  ifteffa , che  f uno  non  poffa  cercare  la 
fua  felicità  fenza  contribuire  a quella  dell'altra, 
e voi  troverete  in  effa  il  propofto  mezzo;  voi 
troverete  la  maggior  parte  de’  fuoi  individui  vo- 
lere cib  che  debbono  :•  voi  non  troverete  privi 
di  quefla  volontà,  che  gli  (Lipidi,  e i matti. 
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© coloro,  che  da  ftraordinarie  circoftanze  fono 
flati  condotti  alla  depravazione,  o al  delitto. 

Ma  da  che  dipende  quella  fublime  combina- 
zione? E’ e (fa  poflìbile  ? Chi  può  fomminiltrar» 
ci  quello  mbizo , che  concilia  la  libertà  colla 
dipendenza , e che  può  folo  llabilire  1’  umana 
felicità?  Ecco  la  terza,  e la  più  importante 
delle  propolle  quellioni , ed  ecco  lo  fcopo  di 
quella  parte  dellà  fcienza  della  legislazione.  Il 
fegucnt.e  capo  ce  ne  offrirà  le  prime  idee. 

CAPO  XXXVI. 

Della  pojfibilità  dì  giungere  alf  indicato  fcopo* 

LA  natura  ha  fatto  i’  uomo  per  la  focietà  ; 

la  natura  lo  ha  fitto  amante  di  fe  mede- 
fimo.  La  fapienza  di  quella  madre  antica,  che 
fi  manifella  più  che  in  ogni  altro  nella  confo- 
nanza  de’ mezzi,  delle  forze,  e de’ fini,  ci  ob- 
bliga a fupporre  un  rapporto  tra  le  proprietà 
dell’effere  e la  fua  deftinazione;  tra  Tamor 
proprio  e la  fociabilità»  Per  qual  motivo  dun- 
que l’efperienza  ci  fa  trovare  un  rapporto  ne- 
gativo piuttoffo , che  pofitivo  tra  quelli  mora- 
li oggetti?  Per  qual  motivo  noi  troviamo  più 
frequentemente  nell’ amor  proprio  le  caufe  della 
dellruzione,  che  non  vi  troviamo  quelle  del 
foltegno , e del  vigo  e delle  focietà  ? La  natu- 
ra così  armonica  , e confeguente  in  tutte  le  fue 
prod  azioni,  avrà  forfi  Iafciato  di  efferlo  foltan- 
to  nella  più  bella,  e nella  più  augnila  di  effe? 
Avrà  dia  pollo  nell’  uomo  una  forza , che  lo 
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(pirite  vcrfo  l.i  focietà,  ed  un  altra,  che  Io 
induce  a diflruggerla  ? Se  cffa  meriraffe  quella 
imputazione  , gli  effetti  di  quella  fua  inconfe- 
guen/.a  non  fi  dovrebbero  forfi  trovare  preffo 
tutti  i popoli,  ed  in  tutti  i tempj  v La  natura 
non  è forfi  l’ifteflà  in  tutt’ i luoghi,  ed  in  tut- 
te l’età?  c gli  effetti,  che  dalla  natura  delle 
cofe  procedono,  non  fono  forfi  così  univerfali , 
e collanti  come  lo  fono  le  caufe , che  li  pro- 
ducono ? Se  in  una  fola  focietà  , preffo  un  folo 
popolo,  in  un  folo  tempo  fi  trovaffe  una  fola 
eccezione  contro  quella  efperienza  , non  do- 
vrebbe forfi  quefta  badare  per  giullifìcare  la  na- 
tura contro  l’ingiuflizia  di  queda  imputazione? 
Or  r efperienza  ifleffa  non  è forfi  quella,  che 
ci  fa  vedere,  non  in  un  folo  popolo;  ma  in 
varj  popoli , non  in  un  folo  tempo , ma  per 
più  fecoli  , la  focietà  trovare  nell’ amor  pro- 
prio il  più  efaltato,  ma  ben  diretto,  de’ Tuoi 
individui , un  foflegno  , ed  un  vigore  , che  non 
avrebbe  potuto  d’ alcun  altro  principio  fperare  , 
e confeguire  ? Se  l’ amor  proprio,  come  non  vi 
è oggi  chi  più  ne  dubiti , è il  fonte  unico  di 
tutte  le  paffioni , e fe  le  azioni  più  grandi  co- 
sì nel  vizio,  come  nella  virtù,  fuppongono  le 
più  forti  paflìoni  , chi  più  di  Scevola , chi  più 
d’Attilio,  chi  più  di  Curdo , e de’ Decj , fu 
agitato  da  una  più  forte  paflìone , chi  più  di 
loro  amò  per  confeguenza  fe  fieffo , e chi  più 
di  loro  fervi  la  focietà,  e la  patria? 

Subito  che  gli  uomini  vivono  in  focietà,  l.t 
natura  di  queda  unione  è tale,  che  ciafcuno 
operando  per  fe,  il  prodotto  delle  fue  azioni  fi 
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fife rifce  necelfariamente  all’utile,  o allo  fvan- 
faggio  degli  altri . Se  fi  riflette  profondamente 
fu  quella  verità,  fi  troverà,  che  le  azioni  iltef- 
fc,  che  fembrano  le  più  indifferenti,  non  fono 
efclufe  da  ^ujlla  legge . 11  deceffario  legame , 
che  ciafcheduna  parte  ha  colle  altre  parti , e 
col  tutto , è la  ragione , che  rende  più  che 
evidente  quella  verità.  Il  più  mirabile,  e nel 
tempo  ilteflo  il  più  incontrallabile  effetto  della 
focietà , è dunque  quello  .*  fenza  dilloglierci 
dall’ operare  per  noi,  ella  ci  trafporta  fcmpre 
fuori  di  noi;  fenza  dillruggere  quel  primo  prin- 
cipio unico  d’ attività , e di  moto , eh’  è den- 
tro di  noi , e che  tende  ad  indurci  a non  oc- 
cuparci , che  di  noi  Itelfi , fenza  , io  dico , di- 
flruggerlo,  anzi  rendendolo  più  attivo,  e più 
energico  co’ bifogni , che  ci  fufeita,  e colle  oc- 
cafioni  di  agire,  che  gli  moltiplica,  ci  coflrin- 
ge  nel  tempo  illeflb  ad  operare  fuori  di  noi  in 
modo,  che  fpelfo  il  noltro  proprio  interefle 
fparifee  per  volerlo  troppo  fecondare.  Muzi® 
fa  bruciare  intrepido  la  fua  mano  ; Attilio  ab- 
bandona urta  patria  , che  l’adora  , per  ritorna- 
te tra  le  catene  d5  un  inimico , che  gli  ha  prepa- 
rata la  morte  ; Curfio  fi  gitea  nella  voragine  ; 
i tre  Decj  fi  confacrano  alla  patria , e compra- 
no colla  loro  morte  ficura  la  fua  falute.  Quan- 
ti bifogni , quale  pafiìone  bifogna  fupporre  in 
ciafeheduno  di  quelli  eroi , per  determinarlo  a 
ciafcheduna  di  quelle  azioni  ? Quelli  bifogni  , 
quella  pafiìone  avevano  ficuramente  la  loro  ra- 
dice in  quell’  illeflb  principio , che  fece  fotto- 
ferivere  tante  proferizioni  a Siila,  che  fe’com* 
•'  A4 
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mettete  tanti  attentati  a Cat i lina,  che  fece 
buffare  fino  al  tradimento  l’ anima  di  Cefarc  ; 
ma  le  diramazioni  erano  ne’ primi  cosi  lontane 
dal  tronco,  dal  (piale  partivano,  che  ivevan 
loro  fatto  perder  di  villa  il  proprio  inrereffe  , 
per  cui  operavano.  Ecco  perchè  il  carattere 
più  comune  delle  grandi  paflìoni  è appunto 
quello  di  nafeondere  la  confonanza  del  loro 
oggetto  colla  principal  cagione,  che  le  ha  fu* 
feitate  ; eJ  ecco  perchè  agli  occhi  dell’offerva- 
tore  poco  avveduto  pare , che  abbiano  un  ca- 
rattere da  per  loro  efiflente , ed  interamente 
(laccato  da  quell’  amor  proprio  , che  ne  è l’uni- 
ca, la  vera,  l’univerfale  origine,  più  o meno 
remota,  più  o meno  nafeofta , più  o meno  ec- 
centrica, a mifura  , che  dalle  fociali  circoftan- 
ze  viene  bene,  o male  regolata  e diretta. 

Se  l’ amor  proprio  può  dunque  reflringcre, 
ed  invigorire  i fociali  nodi  , della  maniera 
ifleffa,  che  può  indebolirli,  e difcioglirli  , fe 
per  una  neceflaria  confeguenza  dell’  unione  fa- 
ciale l’uomo  operando  per  fe,  il  prodotto  del- 
le fue  azioni  dee  neceffariamente  riferirli  o all* 
utile,  o allo  (vantaggio  della  focietà  ; e fe  , 
come  fi  è veduto , può  produrre  così  1’  uno , 
come  l’altro  effetto,  così  l’utile  come  lo  Van- 
taggio di  efia  .*  il  propofio  feopo  non  è dun- 
que chimerico;  non  è dunque  nè  nella  natura 
dell’uomo,  nè  in  quella  della  focietà  l’ofiaco- 
lo  , che  fi  dee  fuperare;  e fe  non  è nella  na- 
tura delle  cofe , il  confeguimento  di  elfo  non 
farà  mai  impedibile  , 

Lafciamo  dunque  al  volgare  moralifta  le 
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fue  invettive  contro  quello  primo  principio  comu- 
ne d’attività , e di  moto.  Lafciamo  a lui  la  cu- 
ra mfana  , e Iterile  di  opprimere  , e di  diftrug- 
gerc  quella  forza  , che  può  condurre  l’ uomo 
alle  più  p*r-?pdi  virtù , come  infelicemente  lo 
conduce  fpeffo  a’  più  neri  delitti . Più  rifpet- 
tofi  verfo  la  natura  , e meno  arroganti  di  lui 
fcagliamoci  piuttofto  contro  le  caufe  , che  ren- 
dono perniciofa  quefta  forza  , fcagliamoci  -con- 
tro il  governo,  e le  leggi,  che  non  fanno  di- 
rigerla. 


Della  pa filone  unica  originarla  dell'  uomo , 
e degli  effetti  delle  fue  modifìcagiont 
nelle  diverfe  p affieni  fattìzie 
dominanti  ne'  dìverfi  popoli , 

'Uomo  ama  fe  fieflb.  Quella  è l’unica  paf- 


fione  infita  nella  fua  natura  , infeparabile 
da  elfa . Quella  è la  fola  pafiìone  originaria  . 
Tutte  le  altre,  non  fono,  che  fattizie;  effe 
non  fono  che  modificazioni  di  quell’  amore  da 
elterne  caufe  prodotte . L’ uomo  fi  ama  nello 
fiato  della  felvaggia  indipendenza  , ed  in  quel- 
lo della  fervitù  civile.  Egli  fi  ama  nella  re- 
pubblica, e nella  monarchia,  nell’anarchia  e 
nel  difpotifmo.  Egli  fi  ama  nel  governo  più 
ben  regolato,  come  nel  più  corrotto.  Egli  fi 
ama , e fi  è amato  in  tutti  i tempi  , in  tutti 
i luoghi,  in  tutti  i climi.  Ma  egli  non  ha 
p.  e.  amar  in  tutti  i luoghi,  in  tutti  i tempi, 
in  tutte  le  circoftanze  la  gloria.-  egli  non  ha  in 
tutti  i luoghi , in  tutti  i tempi , e in  tutte  le  circo» 
fìanze  am»t«  le  ricchezze  . 
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Prima  delle  fociali  unioni , e nelle  felvag- 
ge  tribù  egli  non  amava  il  potere , che  fup- 
pone  la  perdita  dell’indipendenza,  ed  il  desi- 
derio di  riacquiflarla . Egli  non  conofceva  l’a- 
mor  della  patria,  che  ne  fuppone  V tfiflenza . 
Egli  non  conofceva  1*  avarizia , che  fuppone  lo 
llabilimento  delle  proprietà  , e lo  fpiriro  di 
previdenza . Egli  amava  più  dell’  uomo  civile 
l’ozio,  ed  il  ripofo,  perchè  aveva  meno  bifo- 
gno  di  lui,  e più  facilità  di  foddisfargli . Egli 
era  più  di  lui  inclinato  alla  vendetta  perchè 
aveva  meno  freni  contro  quella  pafllone , e 
più  incentivi , perchè  non  conofceva  una  forza 
pubblica,  che  lo  frenava,  nè  una  forza  pubbli- 
ca, che  lo  garantiva,  e lo  vendicava. 

Nello  flato  di  barbarie , egli  cominciò  ad 
amare  il  potere , perchè  cominciò  a perdere 
j7  indipendenza  ; cominciò  a conofcer  l’  ava- 
rizia , perchè  cominciò  ad  efiere  proprieta- 
rio . Cominciò  ad  affezionarfl  per  la  patria  , 
perchè  cominciò  ad  averne  una.  Cominciò  a 
Sentire  le  fpinte  della  gloria , perchè  cominciò 
a fentire  il  defiderio  di  diflinguerfi  (i),  ed  il 
bifogno  del  fulfragio  degli  altri  » Quelle  pallo- 
ni divenivano  più  forti,  e quelle,  che  da  que- 
lle procedono,  più  fi  moltiplicavano  a mifura  , 
che  più  fi  reftringevano  i Sociali  nodi  , e più 
fi  fortificavano  con  efli  le  caufe , che  le  pro- 
ducevano . 

Nello  flato  civile  finalmente  i materiali  delle 


(lì  Si  rammenti  ciò,  che  fi  è detto  nell’  articolo  IV- def 
Cap.  X.  di  quello  quatto  lil»t». 
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paflìoni  furono  pretto  che  infiniti';  ma  le  circo- 
fianze filìche , morali,  e politiche  di  ciafche- 
dun  popolo  ne  difiìparono,  o ne  indebolirono 
alcuni , e dettero  maggior  forza  agii  altri  ; 
alcune  pMioni  furono  con  quello  mezzo  inde- 
bolite o profcritte  , ed  altre  furono  introdotte , fta- 
bihte , efiefe,  ed  invigorite;  e da  quella  operazio- 
ne, più  che  da  ogni  altro,  dipele  il  delfino  de* 
popoli , e lo  fiato  de’  loro  coflumi . Ptofper& 
il  popolo  , fiorirono  i cofiumi  , quando  le  paf- 
fioni  introdotte,  fiabilite,  efiefe  , invigorite 
furono  quelle,  che  avevano  il  più  ftrerto  rap- 
porto con  quel  grande  oggetto  , che  noi  ci  fiam 
propofii  come  fcopo  di  quella  parte  della  le- 
gislazione; quando  la  loro  forza  tendeva  a com- 
binare la  volontà  col  dovere.  Peti  il  popolo , fi 
corruppero  i cofiumi  , quando  quello  rapporto 
fi  fmarrì;  quando  le  paflioni  introdotte,  llabi- 
lite  , efiefe , invigorite  non  produffero  quelta 
(aiutare  combinazione  ; quando  fpinfero  la  vo- 
lontà dalla  patte  oppolla  a quella,  ove  la  chia- 
mava il  dovere. 

Ma  egli  è vero,  che  dalle  circofianze  fifi- 
che  , morali , e politiche  di  un  popolo  proce- 
da quella  operazione  ? e fe  dalla  combinazione 
di  quelle  circofianze  dipende,  qual  è il  luogo, 
che  tra  quelle  occupano  le  leggi  ? ed  oltre  a que- 
lla parte  immediata,  e diretta,  qual  è la  media- 
ta, ed  indiretta,  che  poffono  avervi?  qual  è 
l’influenza,  ch’effe  aver  poffonp  Tulle  altre  cir- 
coflanze  per  render  le  une  atte  a produrre, 
e le  altre  a non  impedire  il  defiderato  effetto?* 
Vediamolo. 
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CAPO  XXXVIII. 


Delie  circo  fi an-^e , fi  fiche  , movali  , e politiche  , 
che  concorrono  a formare  le  pciffionì  domi- 
nanti de  popoli , e della  doppia , e principa- 
le influenT^a , che  vi  ha  tra  quefie  la  legi - 


lamo  (inceri  con  noi  medefimi.  Non  illudia- 


mo noi  Ideili,  nè  cerchiamo  d’illudere  ino- 
lili lettori . Non  ci  proponiamo  più  di  quello, 
che  polliamo  ottenere  ; non  promettiamo  più  di 
quello,  che  polliamo  efeguire  , e mifuriamo  i 
noldri  difegni  colle  nojfdre  forze* 

Se  noi  ci  proporremo  d’ indagare  il  grado  dì 
efficacia,  col  quale  ciafchednna  delle  fìliche , delle 
morali,  e delle  politiche  circofìanze  d’un  popolo 
influifee  full*  indicata  operazione,  noi  incorre- 
remmo nel  male  , dal  quale  ci  fiam  propolti 
di  tenerci  lontani,  noi  perderemmo  in  vano  il 
noldro  tempo,  ed  il  rifiatato  de’ noldri  sforzi 
farebbe  o l’inganno,  o l’errore. 

Per  mifurare  il  valore  di  una  caufa , bifogna, 
eh’  elfa  fia  femplice , che  fia  fempre  la  medefi- 
ma,  che  la  fua  azione  fia  collante,  o che  la  fua 
variabilità  fia  fottopolda  ad  un  cerca  regola  da 
noi  efattamente  conofciuta.  Quando  quelle  qua- 
lità mancano,  fi  fmarrifee  il  filo  del  ragiona- 
mento, e l’antica  incertezza  è 1’ effetto  dell’ in- 
sana ed  inutile  ricerca.  11  Chimico  conofce  la 
forza  di  un  corpo  comporto;  dividendolo,  ghi- 
gnerà anche  a conofcere  la  forza  particolare  di 
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ciafchedun  componente,  ma  ciò  malgrado , egli 
non  potrà  determinare  l’efficacia  d ogni  forza 
determinata  nel  comporto  dell  azione  delle  al- 
tre forze  componenti. 

L’ irtelto  avviene  a noi  nel  foggetto , che  cì 
fiam  propoli  di  trattare  in  quello  capo.  Noi 
vediamo  alcuni  materiali  di  paffioni  indeboliti, 
o proferitti  preffo  nn  popolo,  ed  altri  materiali 
d’altre  paffioni  moltiplicati,  ed  invigoriti;  noi 
vediamo  con  quello  mezzo  alcune  paffioni  pri- 
vate d’ ogni  vigore  preffo  quello  popolo,  ed  al- 
tre rtabilite,  ed  invigorite;  noi  conofciamo* 
che  quello  effetto  non  può  derivare,  che  dalle 
particolari  circortanze  di  quello  popolo , poiché 
altrimenti  i’ifteffo  fatto  fi  dovrebbe  ritrovare 
preffo  tutti  gli  altri  popoli;  noi  cominciamo 
ad  efaminare  quali  fono  le  circoffanze , che  nan 
potuto  concorrere  a prodi  ri  e qnert’  effetto , e 
col  foccorfo  d’  un  maturo  efame  noi  giugniamo 
a difcovrirle;  noi  le  troviamo  nel  fi  fico , nel 
morale  , e nel  politico  di  quello  popolo  ; noi 
vediamo,  come  dalle  loro  forze  combinate  pro- 
ceda l’indicato  effetto;  ma  noi  non  potremo 
mai  giugnere  a mifurare  il  vigore,  col  quale 
agifee  nel  concorfo  ciafcheduna  di  quelle  cau- 
fe noi  non  potremo  mai  determinare  l’effica- 
cia di  ciafcheduna  forza  determinata  nel  con- 
corfo dell’azione  delle  altre  forze  confpiranti  . 
Il  più,  che  porremo  fare,  è di  vedere,  fe  tra 
quelle  caufe  ve  ne  fia  una , la  quale  , oltre  la 
parte,  eh’  erta  ha  nell* azione  , abbia  anche  quel- 
la d’unire,  e di  combinare  le  altre  caufe  per 
farle  infieme  concorrere,  ed  in  tal  cafo,  dare 
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a quella  il  nome  di  caufa  principale  . Un  efem- 
pio  potrà  molto  il lutt rare  quell’ idea. 

lo  veggo  in  Sparta  indeboliti,  o proferita 
turt’  i materiali  della  cupidigia,  della  vanità , e 
del  timore;  io  vi  veggo  moltiplicati , ed  invigo- 
riti i materiali  dell’ amor  della  gloria  , della  pa- 
tria , e della  libertà;  veggo  con  quello  mezzo 
fconofciuta  per  più  fecoli  l’avarizia  , e la  vanità 
indebolita,  e quali  dillrutta  la  palìione  dei  ti- 
more; e veggo  la  pafììon  della  gloria  , della  pa- 
tria, e della  libertà  agire  con  un  incredibile  vi- 
gore. Cerco  le  caule  di  quell'effetto,  e ne  tro- 
vo molte,  e di  diverfa  natura.  Veggo  nella 
fertilità  del  fuo  fuolo  la  polfibilità  di  proibire 
il  commercio  ederno , e per  confeguenza  la  pof- 
fibilità  di  proferivere  l’oro,  e l’ argento . Veg- 
go nell’  originario  carattere  di  quello  popolo 
una  certa  fierezza  , che  apre  la  ftrada  alle  paf= 
fioni  forti , e grandi  , e mal  fi  combina  colle 
deboli,  e coile  vili.  Veggo  nella  fua  fituazione 
in  mezzo  a popoli  belligeranti,  e vicino  alla 
fpaventevole  potenza  di  un  gran  Re  della 
Perfia , una  circollanza  per  indurre  il  legisla- 
tore a renderlo  interamente  dedito  alla  guerra, 
penetrato  dalla  paffione  della  gloria  guerriera , 
e della  libertà,  inacceffibile  al  timore,  e per 
avvezzare  il  corpo  , e lo  fpirito  alle  fatiche  , a’  ri- 
fchj  ed  a’  patimenti , che  porta  feco  la  guerra  . Veg- 
go negi’Iloti  una  forgente  di  materiali , tutti  atti 
a favorire  quelle  mire.  Veggo  in  efit  i mezzi, 
onde  difpenfare  dall’ efercizio  dell’agricoltura, 
c delle  arti  i cittadini,  per  occupargli  intera- 
mente a ciò,  che  aveva  per  oggetto  la  guer- 
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r»;  onde  maggiormente-  allontanarli  dall’  amor 
del  guadagno , che  l’ efercizio  d’ un’  arte  dee 
necelfariamente  ifpirare  ; onde  facilitare  lo  fta- 
bilimento  di  quelle  pubbliche  menfe,  che  era- 
no la  fcu^tadel  patriotifmo , e della  fobrietà; 
onde  finalmente  tenere  Tempre  viva  innanzi  gli 
occhi  l’immagine  della  fervitù,  e rifvegliare 
collo  fpetracolo  de’ mali,  che  quefta  produce, 
r idea  de’  vantaggi  ineftimabili  , che  vanno 
uniti  alla  preziofa  libertà.  Io  veggo  nella  for- 
ma del  fuo  governo  una  circoftanza  la  più  fa- 
vorevole ad  invigorire , e moltiplicare  i mate- 
riali della  paftìone  della  patria,  ed  a render 
quefta  comune  a tutti  i cittadini  . Partecipi 
tutti  della  fovrana  autorità  nelle  concioni  ; am- 
mefti  tutti  alla  fperanza  di  poter  un  giorno  a- 
ver  parte  al  Senato  ; a nefluno , fuorché  alL* 
immeritevole , chiufo  1’  addito  alle  magiftratu- 
re,  ed  alle  cariche.*  qual  coftituzione  più  atta 
ad  ifpirare  per  lei  il  maggior  affetto  a’  fuoi 
cittadini  (1)? 

Offervo  finalmente  le  leggi  di  quefto  popo- 
lo , e veggo  non  folo  la  parte  immediata  e di- 
retta , che  la  legislazione  ha  in  quefta  opera- 
zione ; veggo , e diftinguo  non  folo  la  fua  a- 
zione  nel  concorfo  delle  altre  forze , ma  veg- 
go in  lei  la  caufa , che  adopera,  unifce  e com- 
bina tutte  le  altre  favorevoli  circoftanzc , ripa- 
ra a quelle,  che  non  lo  fono,  e le  dirige  tut- 
te al  defiderato  fcopo. 


fi)  Vid.  Xenoph,  de  Rep.  La*. 
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Le  leppi  [acre , che  fìabiHvano  il  culto  de- 
sìi Dei  .limati  (i),  e la  maflima  frugalità  ne’ 
fugrifizj  (z)  \ leggi  mortorie , che  proibivano  il 
fatto,  cd  ti  piamo  ne’ funerali  (3),  e negavano 
l’onore  delia  fepolcrale  ifcrizione  a(  chiunque 
non  fotfe  morto  in  dif.fa  della  patria  (4),  le 
leggi  agrarie  » che  regolavano  la  ripartizione 
de’fondi  (<) , e l’uguaglianza  delle  proprietà  (<5), 
e le  leggi  cenfovìe  (7)  , ereditarie  (8) , e dota - 


(0  Tutti  i fimulacri  degli  Dei  dovevano  edere  armati 
in  Spana,  e quelli  delle  Dee  dovevano  «Serio  egualmente 
( P.  Fiutare.  Injiitut.  Laconic.  ) il  legislatore  volle  innal- 
zare nel  cielo  la  gloria  bellka  , per  farla  più  Faciline!. le  tli- 
feendere  lolla  terra . Venere  ideila  non  era  inerme  predo 
quello  popolo.  Oltre  le  teft.monianze  di  Paufania  {Lib.  ìll.)y 
di  Latta  .zio  ( Divinanti»  injlitutionum  cap.  XX-  ) , e di  Quin- 
tiliano l Lib.  Il  cap.  IV.  ) lì  trovano  varj  epigrami  Greci 
fu  quello  propoQto , de’  quali  ci  piace  qui  trafori  venie  uno  5 
Kxi  Kvnpiy  Znxprx?,  yx  ctgTs.ee)  oiarr  ti  aX\ot$ 
iSpurcu , /zaXaxccj  sOffoLiLSVot  . 

AXXa  xara  xparoj  ai)  t/,it  uopo)  avn  xaX^-srrpaj  , 

A vti  Ss  vasiuv  axpt-UJVjjv  xa/zaxa . 

O v yap  x,pn  -rgyjc&ov  sdou  Siya.  rav  •nrapaxfliT'i» 

©paxac  svjtxXis,  V.ou  A cateSxiucoviOLV 
Et  Vetms  Sparla,  non  urbihus  ut  in  alili 
Pojìta  ejl , molles  intinta  flollas  ; 

Sei  in  capite  quidern  habet  galeam  prò  mitra,  , 
j Pro  aurei  autem  acuhus  , bajlam 
Non  erti  ni  oportet  Jine  arntis  ejfe  conjugem 
Thracii  Martis , & Lue  e deemoni  avi . 

(V.  Anthologiae  Lib.  IV.  cap.  XII.  epigr.  XXM  ) 

(2)  Pliitarchus  in  vita  Lycurgi . Idem  in  Apophegmatisi . 

(3)  Plutnrchus  Injiitut.  Laconic. 

(4)  Pliitarchus  Injiitut.  Laconic.  , & in  vita  Lycurgi  . 

(s)  Heràclides  de  Politiis , & Pliitarchus  in  Agyie  . 

(6)  Polybius  Lib.  1 P-  £?  Juflinus  Lib.  ILI. 

(7)  Pliitarchus  Injiitut.  Laconic.  Quede  leggi  Cenforitf 
erano  quelle,  che  proporzionavano  il  numero  delle  forti  a 
quelle  de’ cittadini . Quando  il  numero  di  quelli  oltrepadava 
il  numero  di  quelle,  li  ricorreva  alla  midìone  delle  colonie  - 
Ci  confermano  nella  lunga  durata  dà  quello  dabilimento  le 
varie  colonie  Spartane,  delle  quali  ci  parla  Platone.  Arifto- 
tiie.  Erodoto,  Tucidide,  Paufania,  ed  liberate  . 

(8 ) I beni  del  padre  lì  fuddividevano  f figlj , e -;acJK 


/ 
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rie  { 1),  che  la  confervavano;  le  leggi  nume- 
rarie, che  bandivano  l’oro  e l’argento,  che 
ne  punivano  di  morte  i detentori  (2)  , che  ìn- 
tterdicevano  l’efercizio  di  qualunque  arte  mec- 
canica al  Stradino  (3)  , e di  qualunque  traf- 
fico, o mercenario  minirtero  (4);  le  leggi  fun- 
tuarie , che  prefcrivevano  1’  uguaglianza  e la 
femplicità  delle  velli  (5)  , e la  maffìma  rozzez- 
za ne’ mobili  (6)  ; le  leggi  fyjjìache  , che  fla- 
bilivano  le  pubbliche  menfe  , e la  qualità  de 
cibi,  che  fi  dovevano  in  quelle  appiedare  (7)  , 
Tom.  VI.  P.III.  B 


ili  colui  , che  moriva  fenza  fìglj , pattavano  a colui  , chc  nc 
aveva  più.  Plut.  Inftitut.  Lucanie .,  oft  in  vita  Lycurgi  . 

(ij  Le  doti  eran  proibite.  Juftinus  Lib . IH.  Plut.  in 
f.pophtegmatìs  , JElianus  Lib.  VI. 

(2)  Plutarchus  Inftitut.  Lucanie.  Nicolaus  de  Moribus 
gentium  apud  Stobaeiim  . Vid.  etium  Xenopli  de  Re  pubi.  Luce- 
d.cmon.  , cft  Athen.  Lib.  VI. 

(3)  Plurarchus  ibid.  iElianus  Va-,\  Hift.  Lib.  VI.  cup.  VI. 
e Lib.  XIII.  cup.  XIX.  £ft  Ifocrates*  Panatbenaico  dove  ci  fa 
Papere,  che  1’  agricoltura  entrava  anche  nelle  arti  proibite . 

(4)  Xenoph.  de  Repub.  Lucedam.  & Nicolaus  de  mori- 

bus  gentitim  apud  Stobaeum:  « 

C 5 ) Arift.  Politi  cor  unt  Lib.  IV.  cap.lX.  Juftin.  Lib.  111. 
cft  Xenoph.  de  Rep.  Lacedeem.  , dove  nioftrando  l’attenzione 
del  Legislatore  nel  diftruggere  tutti  i motivi  dell’avidità, 
parla  della  femplicicità  delle  veiti  : AXka  ptzv  bS'  iuoct/cov  ye 
s vaia  xpw.a.Tifeov . y ya p wltoiTOS  oToXirr&kzia.  , aAXa  ffecuaro; 
ivz^ta  yoo’fj.iSVTCtL  . Alee  vejlitus  caufa  pecunittm  quieri  necejfe 
eft  . ' Nam  illi  non  pretiofa  vejte  , fed  corporis  egregia  c onfti- 
tutione  ornatur  . Ved.  anche  Tucidide  Lib.  j. 

(6)  Quelli  non  potevano  , come  fi  la,  etter  lavorati,  che 
eolia  fune  e la  fega  . Plut.  in  lycurgo . 

(7)  Erri ibsffùat  , dice  Plutarco  Se  T/ia*pó®ri  v.ai  tov  2o\ov  atpe- 
XzaiXa.i  ts  'tcXiSTB  Siuvotàz /? , ra  a uff  ama  ziffriyr,ffaTO  . Ut  luxum 
inhibcrct  eft  divitiurum  ftudium  follerei,  fyjjhia  inftituit . Se- 
nofonte confiderà  quelle  pubbliche  inenie,  come  una  fcuola, 
di  fobrietà  , come  il  vincolo  del  civile  amore , e come  un  po- 
tentifiìmo  i Uro  mento  del  patrictifmo.  Per  la  qualità  de’  cibi, 
che  in  effe  fi  apprettavano  vedi  Plutarco  Inftitut.  Laconic. , (ft 
in  Lycurgo.  j ed  Eliano  Var.  Hift.  Lib.  lll.^pp.  XXXIV. 
yedWOKbe  Cicerone  Tufcul,  lib.  1.  ».  34,  'dove  parla  del 


iS  La  scienza 

e che  punivano  la  pinguedine  (i) , le  leggi, 
che  facevano  a fpefe  del  pubblico  allevare  i 
fanciulli  (2)  ; che  li  toglievano  appena  nati  dal 
paterno  tetto;  che  gli  avvezzavano  fin  dalla 
prima  infanzia  alla  tolleranza  del  dolore,  della 
fame,  e delle  tenebre  (3);  che  prefcrivevano  le 
pugne  degli  efebi  (4);  che  privavano  delle  pre- 
rogative della  cittadinanza  colui,  che  non  ave- 
va potuto  reggere  alla  pubblica  ifiituzione  (5)  ; 
che  lìabilendo  la  dipendenza  del  pili  giovane 
verfo  il  piu  vecchio,  facevano,  che  ogni  Spar- 
tano vedefle  nella  patria  la  fua  famiglia  , e 
nel  concittadino  il  fuo  padre,  il  fuo  figlio,  o il  fuo 
fratello  ( 6 );  che  in  poche  parole,  fin  dall’au- 
rora de’  luoi  giorni  gittavano  nel  cuore  del 
cittadino  i germi  di  quelle  paffioni , che  do- 
vevano un  giorno  dominarlo;  le  leggi  belliche  , 
che  proibivano  d’  innalzar  mura  intorno  alla 
città  (7);  che  davano  a ciafcheduti  foldato  una 


fugo  nero,  che  fi  aveva  per  la  più  fquilita  delle  vivande  , 
che  avevean  luogo  in  quelle  pubbliche  melile. 

(1)  JEIian.  Var.  Hill ■ Lib.  XlV.  cnp.  Vìi.- 

(2)  Plut.  Injhtut.  Lue  uni  c.  , £5’  in  vita  Lycurgì . 

(3)  Idem  ibidem,  dove  parla  de’  doveri  delie  balie,  e 
delle  flagellazioni,  che  full’  ara  di  Diana  lì  facevano  fubirc 
ai  fanciulli  per  ifperimentare  la  loro  coftanza  nel  fofi'rire  il 
dolore  . V.  anche  Eliano  Lib.  13.  e Cicerone  Tufcul.  Lib.l I.n.14 • 

(4)  Veggafi  la  deferizione  di  quelle  giovenili  pugne  preffo 
Paufania  m Laconicis . Non  fi  può  leggere  quello  racconto 
lenza  forprefa  . 

(s)  Piotare.  Injlitut.  Lacottìc.  , & in  lycurgo . 

(6)  Vedi  Plutarco  Lnftitut.  Lacottic. , & in  Lycurgo , e Se- 
nofonte de  Repub.  Luced. , i quali  rapportando  le  varie  leggi 
a quell’oggetto  relative,  ci  fan  vedere,  quanto  quello  llabi- 
limer.to  concorreva  a follenere  il  buon  ordine  non  folo,  ma  ad 
invigorire  più  d’  ogni  altro  il  patriotifmo  degli  Spartani . 

(7)  Piotare,  m /Ipophtegmatis , £5’  in  vita  I.ycurgi  . Vi- 
de eliaui  Ovid.  Mttamvrph.  Si  fa  il  detto  celebre  d’ alcuni 


corona  prima  d’andare  alla  pugna  (i)  ; che  pri- 
vavano il  fuggitivo,  il  vile  , ed  il  timido  dell’ 
altrui  conforzio  (z)  ; che  promettevano  le  più 
^grandi  diftmzioni  al  più  coraggiofo  , ed  al  più 
intrepido  (3);  fhe  rendevano  più  feìice  la  con- 
dizione del  guerriero  nel  campo,  che  nella  cit- 
tà (4)  . Leggi  finalmente,  che  per  riparare  agli 
effetti  d’un  clima,  che  invita  troppo  all’amo- 
re, ed  ai  fuoi  eccelli  proibivano  allo  fpofo  di 
coabitare  colla  fpofa  ; non  gli  permettevano  di 
condurla  in  fua  cafa,  che  di  nafcoffo  , e per 
pochi  momenti  (5)  ; facevano  ballare  , e com- 
battere nude  le  donzelle  co’  giovinetti  (6)  ; le 
privavano  del  pudore  per  privarle  d’  una  parte 

B 2 


Spartani  , i quali  paflfando  fotto  le  mura  di  Corinto  doman- 
darono : quali  donne  abitano  quejla  città  ? fono  i Corinti, 

loro  rifpofero  . Uomini  timidi,  e vili  non  fanno  eff.  , che  Iti 
fole  mura  inefpugnabili  d’  una  città  fono  i cittadini  determina- 
ti a morire  ? 

CO  Xenoph.  de  Repub.  Lacedam.  & Plut.  in  Ly cingo . 

(2)  Xenoph.  ibidem  , Nicolaus  de  Moribus  gentium 
apud  Stobxum  . Incorreva  nell’  ignominia  colui  , che  feco  coa- 
bitava, 0 che  feco  li  efercitava  , come  1’ atteftar.o  entrambi  i 
cittati  autori  . 

(3)  Vedi  il  trattato  di  Nicola  Crachio  de  Repub.  Laced. 
Lib.  1E.  cap.  IX.  nel  Volume  V.  del  Teforo  di  Grevio  e 
Gronovio  . 

(4)  E’  degno  d’  effer  letto  1’  aureo  detto  di  Plutarco  fu 
quell’  oggetto . 

E xpojvro  Se  yufivotfioiS  fj.c/.u.c/Mffep:ig  orcr.ya.  t«v  <rp<x reta.v , vm 
rm  olXXi iv  Stourcoj  8*  arco  xexoXoccrpLtvw  bS’’  Co reudovov  voi j veoiq 
orcipemov , ufe  povot;  u.v%po)orojv  mtvotj  tu;  eis  tov  otoXeiiov  airxn- 
ceos , avonretvffiv  sivcu  tov  otoXìmv  • 

Excitationibus  utebantur  per  bella  mollìoribus , off  reliqv.am 
quoque  vitam  mìnu  s adftriciam  , obnoxiam  dabant  inventa- 
ti . Ita  folis  inter  mortales  refpiratio  exercitationis  bellica  erat 
ipfum  bellum  . V.  Plut-  in  Lyctir. 

(5)  Plutarc.  Injlitutis  Laconici s , cf  in  vita  Lycurgi. 

(6)  Plutarc.  in  vita  Lycurgi  ; Xenophon.  de  Reb.  Lac.  & 
Pro;i-^4U5,.  fìb.  111.  Elegiarum , dove  elegantemente  quello 

frJe ta  deierivt  re  indicate  pugne, 
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eonfiderabile  delle  loro  attrattive,  e riducftVa- 
no  in  quello  modo  quella  circollanza  fifica 
del  clima,  così  contraria  al  defiderato  fcopo, 
nell’importanza  di  nuocere  al  gran  difegno: 
tutte  quelle  leggi»  io  dico,  e tante  altre,  che 
per  brevità  tralafcio,  tendevano,  o a dillrug- 
gere  ed  indebolire  i materiali  delle  vili  paflio- 
ni , che  fi  volevano  profcrivere  ; o a moltipli- 
care , e fortificare  quelli  delle  paflioni , che  fi 
volevano  lìabilire  ed  invigorire  ; o ad  adope- 
rare, combinare,  e diriggere  le  altre  circoflan- 
ze  favorevoli , che  concorrevano  a quella  ope- 
razione, o a prevenire,  ed  indebolire  gli  olla- 
coli  di  quelle,  che  vi  fi  potevano  opporre. 

Ecco  come  le  fifiche  , le  morali  , e le  po- 
litiche circolìanze  d’ un  popolo  concorrono  ad 
indebolire,  o profcrivere  alcune  paflioni,  ed  a 
flabilirne , ed  invigorirne  delle  altre  ; ed  ecco 
come  fenza  intraprendere  di  valutare  il  grado 
di  forza,  col  quale  ciafcheduna  di  quelle  cir- 
colìanze agifce  nel  concorfo  delle  altre  , noi 
polliamo  dare  alla  legislazione  il  primo  luogo, 
come  quella,  che  oltre  la  parte  diretta,  che 
ha  nel  concorfo  dell’azione , vi  ha  anche  quel- 
la , che  dipende  dall’influenza,  che  può  avere 
fnlle  altre  circolìanze  per  render  le  line  a pro- 
durre , e le  altre  a non  impedire  il  defiderato 
effetto. 
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CAVO  XXXIX. 


''Del  neffo  delle  antecedenti  idee , e dell'  efamey 
al  quale  effe  ci  conducono . 


Itorniamo  fui  noftri  patti  , e richiamiamo 


IV  a chi  legge  il  netto  delle  noftre  idee  , e 
l’ordine  del  nottro  ragionamento. 

Abbiam  veduto,  che  l’uomo  non  può  ettere 
felice  fenza  efler  libero,  e dipendente.  Abbia- 
mo veduto,  che  per  combinare  la  libertà  colla 
dipendenza  , bifognava  combinare  la  volontà 
col  dovere.  Abbiam  veduto,  che  quella  com- 
binazione non  è impoflibile  , perchè  non  è con- 
tro la  natura  dell’uomo,  nè  contro  la  natura 
della  focietà  . Abbiam  veduto  che  non  è inconfe- 
guibile,  perchè  l’efperienza  ci  fa  vedere,  che 
fi  è più  volte  confeguita.  Abbiam  in  oltre  ve- 
duto , che  ficcome  le  leggi  determinano  il  do- 
vere , così  l 'amor  di  noi  Jìeffi  determina  la 
volontà.  Abbiam  veduto,  che  quell’ amote  di 
noi  Jìeffi  è l’ unica  paflione  originaria  dell’uo- 
mo , infcparabile  dalla  fua  natura , e per.  con- 
feguenza  imivcrfale , e collante  » Abbiam  ve- 
duto , che  tutte  le  altre  paflioni  non  fono  nè 
originarie,  nè  univerfali , nè  collanti,  perchè 
fè  fono  conofciute  dall’  uomo  in  uno  flato  , gli 
fono  ignote  in  un  altro;  fe  dominano  alcuni 
uomini,  alcuni  popoli,  in  alcuni  tempi,  fono 
fenza  alcun  vigore  pretto  altri  uomini , altri 
popoli,  ed  in  altri  tempi.  Abbiam  veduto, 
sbe  • tutte  qu^ft’  altre  paffioni  non  pofibno  dirli 
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naturali,  fe  non  in  quanto  fi  confiderano  ‘co- 
me modificazioni  di  quell’  unica  pafiìone  origi- 
naria ; ma  fono  in  tutto  il  refio  fattizie,  per- 
chè quelle  modificazioni  fono  da  eterne  caufcf 
prodotte.  Abbiam  veduto,  che, quelle  ellerne 
caufe  , che  noi  abbiam  chiamate  materiali  di 
quelle  fattizie  pafiìoni , fi  moltiplicano  a mifura 
che  gli  uomini  fi  allontanano  dallo  fiato  fel- 
vaggio,  e fi  avvicinano  allo  fiato  civile. 

Giunti  in  quello  fiato  dicemmo  , che  le  di- 
vetfe  circolìanze  fifiche  , morali,  e politiche 
de’  diverfi  popoli  indebolendo  o profcrivendo  i 
materiali  d’ alcune  pafiìoni,  ed  invigorendo,  e 
moltiplicando  quelle  di  alcun’  altre , indeboli- 
rono, refiringono , o profcrivono  con  quello 
mezzo  alcune  pafiìoni,  e ne  introducono,  lta- 
bilifcono,  ellendono,  invigorirono  delle  altre, 
c da  quella  operazione,  dicemmo,  più  che  da 
ogni  altro,  procede  il  defiino  de’  popoli,  e lo 
fiato  de’ loro  collumi.  Dicemmo,  che  profpera 
il  popolo,  fiorifcono  i collumi,  quando  le  paf- 
fioni  introdotte,  fiabilite,  e 11  e fe  , invigorite, 
fono  atte  a produrre  la  combinazione  della  vo- 
lontà col  dovere  ; Ianguifce  il  popolo , fi  cor- 
rompono i collumi  , quando  le  pafiìoni  intro- 
dotte, fiabilite,  eftefe,  invigorite,  non  fono 
atte  a combinare  la  volontà  col  dovere. 

Abbiam  efaminata  la  prima  di  quelle  propor- 
zioni , ed  abbiam  veduto  come  dal  concorfo  delle 
fifiche,  delle  morali , e delle  politiche  circolìanze 
d’un  popolo  effettivamente  proceda  la  forma- 
zione delle  fue  dominanti  pafiìoni  . Abbiam 
veduto,  che  la  legislazione  merita  tra  quelle  il 
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priftio  luogo,  come  quella,  che  oltre  la  parte 
dirètta,  che  ha  nel  concorfo  dell’  azione,  ha 
anche  quella,  che  dipende  dall’influenza,  che 
può  avere  ?»ille  altre  circoftanze  per  combinarle  , 
dirigerle,  modificarle.  Abbiam  veduto,  come 
efia  può  accrefcer  la  forza  delle  favorevoli , ed 
indebolire  , o diflrnggere  l’ oppofizione  delle 
contrarie,  e render  le  ime  atte  a produrre,  e 
le  altre  a non  impedire  il  defiderato  effetto  . 

Illuftrata  quefla  prima  propofizione , convien 
ora  efaminare  la  feconda.  Conviene  vedere  co- 
me dalla  formazione  delle  paflìoni  dominanti 
de’ popoli,  dipenda  in  fatti  il  confeguimento , 
o lo  fmarrimento  del  propoflo  fine  . Come 
quefle  unificano,  o feparino  la  volontà,  ed  il 
dovere,  e come  da  quefla  unione,  o da  que- 
fla feparazione  proceda  il  delfino  de’ popoli,  e 
lo  flato  de’ loro  coflumi . 

Ecco  ciò  che  fi  dee  da  noi  oflervare,  fe 
vogliamo  procedere  con  quell’ ordine,  che  fa 
difcoprire , ed  illuftrare  nel  tempo  ifleflo  le 
grandi  verità , e rafficura  1’  Autore  , e chi  leg- 
ge nelle  difficili , e complicate  ricerche . 

CAPO  XL. 

Come  dalle  paffioni  domonanti  de' popoli  proceda 
il  confeguimento  , e lo  fmarrimento 
del  propoflo  fcopo . 

NOn  abufiamo  del  nome  di  paffione.  Non 
adoperiamo  quello  vocabolo  per  indicare 
i deboli,  ed.  efimeri  defiderj,  che  vengono,  c 
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partono  da  noi  fenza  neppur  lafciare  le  tracce 
del  loro  rapido,  e quali  impercettibile  palleg- 
gio. L’uomo,  che  non  viene  agitato,  che  da 
quelle  deboli,  varie,  e moltiplici  £orze , noni 
ghignerà  mai  a fentire  il  vigore  delle  pafTioni; 
non  ne  proverà,  nè  ne  manifellerà  mai  gli  effet- 
ti. Le  lue  azioni  fi  rifentiranno  della  debolez- 
za, e dell’  incoftanza  delle  caufe , che  le  pro- 
ducono, e l 'amor  proprio  dilfipato,  divilb,  di- 
filato in  lui  in  tante  direzioni  diverfe  , feguen- 
do  la  legge  univerfale  di  qualunque  forza  , per- 
derà quell’efficacia,  che  fi  diminuifee  a mifu- 
ra , che  più  fi  allontana  dall’unità  nelle  fue 
tendenze.  Non  vi  è , che  1’  unità  , o almeno 
la  preeminen^a  d’un  defiderio  fopra  tutti  gli 
altri,  che  può  coflituire  la  paffione . Chiunque 
tu  fei , diceva  Omar,  che , amante  della  li- 
bertà , vuoi  ejfer  ricco  fen?^a  beni  , potente 
fen'zjt  [additi  , fuddito  Jenccjz  padrone  j [appi 
dijpre-^are  la  morte.  I Re  tremeranno  ìnnan - 
a te  j*  tu  folo  non  temerai  alcuno . 

Ecco  la  natura,  ed  il  carattere  della  paffio- 
ne. Effa  diftrugge  le  divergenze  dell’  amor  pro- 
prio', effa  lo  concentra,  nel  fuo  unico  ogget- 
to. Effa  efclude  la  varietà  de’defiderj;  o efclu- 
de  almeno  la  loro  uguaglianza . Effa  li  pro- 
fcrive  , o li  domina.  Effa  fuppone  l’unità,  o 
la  preeminenza  d’  un  folo  defiderio  fopra  tutti 
gli  altri  , in  manierachè  quando  tutti  veniffero 
a colliderli  con  lui , tutti  dovrebbero  cedere 
alla  fua  forza,  ed  a lui  folo  fi  apparterebbe 
il  trionfo. 

Confiderate  da  quello  afpetto  le  paffionÀ  , 
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ne?!  polliamo  fenza  alcuna  efirazione  dire,  che 
ancorché  tutti  gli  uomini  foflero  egualmente 
fucettibiii  di  paffioni  , non  tutti  gli  uomini  le 
fentono.  Che  una  gran  parte  di  effi,  fluttuanti 
nella  varietà  ^de’ defiderj , non  faprebbero  effi 
medefimi  difcernere  quale  è quello  , che  li  do- 
mina ; o fe  ve  ne  è uno , che  con  maggior 
frequenza  gli  agita,  quello  non  è baflantemen- 
te  forte  , per  fuperare  nella  collifione  roppofi- 
zione  di  tutti  gli  altri.  La  loro  volontà,  de* 
bole,  ed  incollante  come  i loro  defiderj,  cam- 
bia di  continuo  di  direzione , come  cambiano 
le  caufe  , che  la  determinano. 

L*  oppofto  avviene  nell’ uomo  agitato  da  una 
forte  , cioè  da  una  vera  paffione . La  fua  vo- 
lontà dominata  da  quella  paffione , farà  come 
quella  , vigorofa  , e coftante  . L’  unità  , o la 
preeminenza  del  defiderio  la  renderà  attiva  ed 
uniforme,  come  la  forza,  che  la  determina;  e 
fe  quella  paffione  fi  combina  col  dovere  , fe  que- 
lla paffione  è al  grande  oggetto  conducente , 
coftui  folo  vorrà  collantemente  ciò  che  deve . 
Senza  altri  defidetj , o con  altri  defiderj,  ma 
tutti  inferiori  a quello  , che  forma  la  fua  do- 
minante paffione , e che  combina  la  fua  vo- 
lontà col  fuo  dovere,  egli  o non  troverà  alcun 
oflacolo  da  fuperare , o fe  ne  troverà , quelli 
non  faranno  che  troppo  deboli  per  far  tra- 
viare la  fua  volontà  dalla  direzione  , verfo 
la  quale  la  dominante  paffione  la  fpinge,  e de- 
termina . 

Per  non  impedire  la  combinazione  della 
vojontà  col  dovere  vi  è dunque  bifogno  delle 
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paflìoni  ; e per  ottenerla  vi  è dunque  bifogfio 
delle  paffioui  coti  ducenti . Ma  quali  fono  que£e 
paflìoni  conducenti . 


CAPO  XLI. 


Profeguimento  dell'  ifl  e jfo  [oggetto:  > 

Delle  paflìoni  conducenti . 

SE  1’  avarizia , che  condufle  i feguaci  di  Cor- 
te^ nel  nuovo  mondo,  li  fé’ trionfare  de’ 
combinati  oflacoli  del  clima,  del  bifogno  , del 
numero,  e del  valore,  con  un  coraggio  cosi 
impetuofo  come  conflante;  fe  l’ iflefla  paflìone 
fece  de’  Filibuff ieri  un  popolo  più  meravigliofo 
forfi  nelle  armi  di  quanti  mai  ne  abbia  a no- 
flra  memoria  tramandati  la  vecchia  Iftoria;  fe 
la  fperanza  immaginaria  delle  materiali  delizie 
d’  una  vita  futura , fece  d’  uno  Scita  fuggi- 
vo (i)  il  conquiflatore  del  Settentrione,  e de’ 
fuoi  difcepoli  tanri  guerrieri  fanatici  , che  per 
fervirmi  dell’ efpreflìone  d’ un  loro  poeta,  avi- 
di della  morte  •,  la  cercavano  con  furore  nel  cani • 
po  , e feriti  dal  colpo  fortunato  , fi  vedevano 
cadere , ridere , e morire  ; Se  coll’  iftefto  mez- 


(i)  Sigge  figlie  di  Tridulfo  Principe  Scita  , che  fi  crede 
fuggito  dalla  fua  patria,  allorché  Pompeo  avendo  vinto  Mi- 
tridate mife  in  grande  fpavento  tutti  gli  alleati  del  Re  del 
Ponto  . Egli  fi  direfle  verfo  Settentrione  dell’  Europa  , e fat- 
ta la  conquida  di  alcuni  popoli  Celti,  prefe  il  nomcdiOdin, 
forfè  perchè  con  quefto  nome  fi  chiamava  il  Dio  fupremo  di 
quelli  popoli,  de’ quali  egli  fi  fece  forfè  il  Sacerdote,  ed  il 
Pontefice.  Veggafi  l’ iatroduzione  all’  iftoria  di  Danimarca 
di  M.  Mallet.  ^ ^ /jnr-. 
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zcr,  coll’  ideffa  fperanza , ' colla  pafiìone  ideffa 
Avvidero  gl’ ideili  prodigi  ne)  Mezzo-giorno,  fe 
gli  Arabi  fotte  gli  dendardi  di  Maometto  fog- 
giogarono0  più  popoli  in  meno  di  un  fecolo  , 
che  non  avevano  conquidati  i Romani  in  fei- 
cento  anni  di  guerre,  e di  trionfi;  fe  il  midi- 
co  fjmte  , che  offriva  al  coraggiofo , ed  all’  in- 
trepido il  padaggio  nel  cielo  , e faceva  precipita- 
re il  timido,  ed  il  vile  nella  gola  orribile  del 
ferpente , che  abita  la  caverna  ofcura  della 
cafa  del  fumo  (i);  fe  le  belle  buri , che  afpet- 
tavano  il  guerriere  intrepido  dopo  la  fua  mor- 
te nella  reggia  del  piacere;  fe  quede,  e le  al- 
tre delizie  di  una  vita  futura  , dipinte  dall’ 
immaginazione  fervida  , e ferace  del  voluttuofo 
Profeta,  ifpirarono  maggior  coraggio  a’  Sarace- 
ni, che  non  ne  infpirarono  forfè  al  Cieco,  eci 
al  Romano  il  combinato  amore  delia  gloria, 
della  patria,  e della  libertà.*  non  per  quedo 
lo  Spagnuolo,  il  Filibudiere , il  Celto  , ed  il 
Saraceno  trovava  nella  padrone,  che  lo  rende- 
va così  terribile  nel  campo  quella,  che  poteva 
renderlo  ugualmente  virtuofo  nella  città . Fuo- 
ri delle  fchiere  l’eroe  fpariva  , e la  città  non 
vedeva  , che  gli  effetti  perniciofi  o dell’  avidi- 
tà negli  uni,  o di  una  voluttofa,  ed  infana 


(1)  L’Eterno,  diceva  il  Profeta,  ha  gettato  un  ponte 
full’  abiffo  degli  Inferni.  Quello  ponte  è più  Stretto  del  ta- 
glio d’ una  feimatura.  Dopo  la  rifurrezione  il  Bravo  colla 
leggerezza  de*  fuoi  palli  lo  paOTerà  per  elevarfi  filile  volte 
celelli  , ed  il  vile  precipitando  da  quello  ponte  , cadrà  nella 
gola  dello  fpaveutevole  ferpente,  che  abita  r indicata  ca- 
verna . . 
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fuperflizione  negli  altri  . L’  ifloria  di  quelli 
popoli,  la  forte  che  ebbero,  lo  flato  de’  lo£o 
coitomi  , fono  le  pruovc  indubitabili  di  quella 
verità . * 

Non  può  dirli  l’irteffo  del  Greco,  e del  Ro- 
mano. La  paflìone,  che  lo  rendeva  eroe  nel  cam- 
po lo  rendeva  ugualmente  virruofo  nella  c^ttà. 
Egli  era  l’ifiefTo  al  afpetto  delimiterò  inimico,  e 
dell’ambiziofo  interno.  Egli  moli  r a va  PiftefTa  dif- 
pofizione,  allorché  fi  trattava  d’ubbidire  al  Con- 
fole nella  guerra , ed  al  Magiflraro  nella  pace . L’ i- 
fleffo  braccio*,  che  combatteva  l’inimico  nella  le- 
gione, falvava  la  vita  del  cittadino  nella  città. 
Nel  Senato,  nella  Conclone,  nel  Foro  , e 
nel  Campo  1*  irteffa  forza  lo  fpingeva  verfo  la 
direzione  medefima  , e l’ ifleffa  caufa  , che 
rendè  Camillo  il  terrore  degli  Etnici , de’Fa- 
lifci  , de’Vei,  de’Volfci,  degli  Equi,  e de’ 
Tofcani  lo  fc’ rifplendere  nella  Cenfura;  gli 
fe’  meritare  nel  Senato  il  nome  di  fecondo 
Fondatore  di  Roma  (i);  gli  fc’  rendere  nell’ 
affedio  di  Faleria  gli  ortaggi  infieme  col  tra- 
dittore,  che  glie  l’aveva  condotti;  i’induffe 
ad  efiliarfi  da  fe  medefimo , e lo  fe’  ritornar 
nella  patria  , per  liberarla  due  volte  da’  Galli . 

Se  tutte  le  forti,  cioè  le  vere  paflioni , fono 
dunque  conducenti  a’ grandi  effetti  , non  tutte 
fono  conducenti  al  grande  effetto,  che  noi  ci 


CO  Per  aver  con  tanta  fermezza  impedita  l’emigrazione 
de’  Romani  nel  paefe  de’  Vei.  Vedi  Plut.  nella  vita  di  Ca- 
ptino } Aureli»  Vittore  degli  uomini  illuftri  c.  33. 
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proponiamo,  e che  propor  fi  dovrebbe  il  faggio 
legislatore.  Alcune  renderanno  un  popolo  formi- 
dabile nel  campo  , ma  non  lo  renderanno  vir- 
tuofo  nella  città;  gli  daranno  una  profperità  ap- 
parente , e rapida,  ma  non  reale  e durevole; 
gli  preparerarfho  un  letargo  eterno  con  pochi 
idanii  di  un’attiva,  ed  impavida  ebrietà.  Tali 
fonar  quelle,  che  fon  fondate  fu’predigj,  e l’er- 
rore Jvali  fono  quelle,  che  fuppongono  la  ce- 
cità dell’animo,  e non  la  fua  elevazione;  tali 
fono  quelle  che  animavano  i feguaci  d’OJin, 
e di  Maometto.  Alcune  lo  condurranno  ai  le 
ricchezze,  alle  conquide,  alle  più  ardite  intra- 
prefe , ma  non  a quella  virtù  civile,  che  com- 
bina la  volontà  col  dovere,  e che  può  folo  co- 
ftituire  l’umana  felicità;  tale  è la  padrone,  che 
animava  i Conquidatori  del  nuovo  mondo,  tale 
è quella,  che  rendeva  indomabili  i Filibullieri , 
tale  è l’avarizia.  Alcune  potranno  armare  un 
popolo  contro  un  altro  popolo , potran  produrre 
de’prodigj  di  valore,  e d’intrepidezza,  potran 
dare  guerrieri,  e martiri,  ma  non  cittadini; 
tale  è lo  fpirito  di  rivalità  traile  nazioni  e tra 
i popoli , tale  è il  fanatifmo  religiofo , e la 
furibonda  intolleranza.  Alcune  potranno  agire 
in  un  governo , ma  non  potranno  aver  luogo 
in  un  altro;  tale  è l’amore  della  libertà  nelle 
Repubbliche  . Alcune  potranno  agire  in  un  tem- 
po , in  una  circodanza  , ma  non  in  tutti  i 
tempi , ed  in  tutte  le  circodanze  ; tale  è la 
vendetta  ifpirata  dal  torto,  o dall’ infulto , che 
un  popolo  ha  ricevuto  da  un  altro  popolo  ; tale 
è quella  di  detronizzare  il  tiranno,  o di  efpel- 
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Icrc  P ufurpatort . Alcune  potranno  produrre.  1 
più  grandi  effetti  in  un  individuo  - ma  non  Do- 
ttrino agire  fu  d’  un  popolo;  tale  è 1’ amici- 
zia , e l’amore.  Alcune  conducono  al  delitto, 
o al  vizio  piurtolto,  che  alla  virtù  y tale  è 
l’odio,  e l’invidia,  tale  è la  pic(cioia , ed  in- 
fana  vanità.  Alcune  potranno  indurre  il  citta- 
dino a fare  ciò  che  dee  , ma  non  già  a valer- 
lo, potranno  didoglierlo  dal  delitto,  non 

condurlo  alla  virtù;  tale  è il  timore.  In  poche 

parole , fe  profondamente  fi  efaminano  tutte  le 
paflioni , delle  quali  è fufeeetibile  il  cuore  dell’ 
uom  ) , non  fe  ne  noveri-anno , che  due,  le 
quali  così  nella  guerra,  come  nella  pace,  così 
nella  Repubblica,  come  nel  Regno  , così  nell’ 
individuo,  come  nel  popolo,  abbiano  in  ogni 
tempo,  (labilmente,  ed  in  tutte  le  circoffanze 
quella  fublime  qualità,  e quelle  fono  l’amor 
della  patria , e della  gloria , allorché  fono  dal 
legislatore  faggiamente  introdotte,  combinate, 
diifufe  , invigorite.  La  prima,  madre  di  tutte 
le  virtù  fociali , rende  la  feconda  forgente  fe- 
condiffima  de’prodigj  di  quelle  ideile  virtù. 
L’ una  preda  foccorfo  all’altra,  ed  a vicenda 
fi  fortificano,  e fecondano.  Quando  la  pajfion 
della  patria  domina  nella  maggior  parte  de’ 
cuori,  di  che  può  occuparfi  colui,  che  vieti 
dominato  dalla  gloria  ? Il  pubblico  bene  , mi* 
fura  della  pubblica  dima  , farà  lo  feopo  de’fuoi 
glori  olì  difegni . L’anima  penetrata  da  quella 
fublime  paffione,  perfuafa  di  non  poterla  fod- 
disfue  , che  coi  meriti  verfo  la  patria  acqui- 
eti , non  la  cercherà,  che  in  que’ detti,  ;n 
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(J^e’ fatti,  in  quelle  azioni,  che  al  gran  fine 
cmrifpondono  ; e,  limile  a quegli  alici  benefi- 
ci; che  fparguno  il  lume,  eia  vita  nella  sfera 
della  loto  attività,  dalla  quale  a vicenda  trag- 
gono il  loro  alimento,  il  filo  efempio  , i Tuoi 
fagrifizj , i fiioi  allori,  i fuoi  trionfi  renderanno 
dal  canto  più  energica,  e più  attiva  negli  altri  la 
pajfh  della  patria  collo  fpettacolo  grandiofo, 
che  l^o  offre  delle  fue  virtù,  e colla  parte, 
che  loro  fomminiftra  della  fua  gloria. 

L’ Egizia  , la  Perfiana , la  Greca , e la  Roma- 
na ifloria  ; l’ifloria  di  tutti  i popoli,  che  fi  fon 
d i II  in  ti  per  la  virtù,  e per  la  vera,  e folida  pro- 
fperità,  che  quella  ha  loro  proccurato,  non  è,  che 
una  prnova  continua  di  quella  verità  . Lafciamo- 
ne  dubitare  coloro,  che  fono  o troppo  vili,  o 
troppo  ignoranti , o troppo  corrotti  per  poterla 
conofcere  ; e noi,  meno  inutili  di  dii  nel  mon- 
do morale,  invece  di  perdere  il  nolìro  tempo 
a perfuaderli , impieghiamolo  con  maggior  pro- 
fitto nell’ indicare  le  fi  rad  e , per  le  quali  quelle 
due  paffioni  poffono  effer  condotte  in  un  popo- 
lo , ed  i mezzi,  che  il  legislatore  deve  impie- 
gare per  fiabilirle,  combinarle,  e fpanderle  , invi- 
gorirle. 

CAPO  XLII. 

Dell'  amor  della  patria  , e della  fua  ne  ce  [fari  a 
dipendendoti  dalla  fapiennoa  delle  leggìi  e 
del  governo. 

NOn  confondiamo  le  idee  le  più  diflinte  tra 
loro.  Non  abufiamo  del  facro  nome  di 
amor  della  patria,  per  indicare  quell’affezione  pel 
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patrio  fuolo,  che’ è un’ appendice  de’ mali  iflef.i 
delle  civili  unioni,  e elle  fi  può  ritrovare  c<^rì 
nella  più  corrotta,  come  nella  più  peifetta  focìe- 
tà.  Nell’ una,  e nell’altra  1’  uomo  civile  non 
gode,  per  così  dire,  de’beneficj  della  natura, 
che  nella  Tua  infanzia.  A mifuri',  che  le  Tue 
forze,  ed  il  fuo  fpirito  li  fviiuppano  , eglU per- 
de di  veduta  il  prefente,  per  occuparli  dell’ Avve- 
nire. L’età  de’ piaceri , il  tempo  facro,  /ne  la 
natura  ha  deftinato  al  godimento,  fi  paffa  nelle 
fpeculazioni,  e fovente  nelle  amarezze.  Agitato 
da  timori,  e da  fperanze,  dominato  da  pafTioni 
o virtuofe  o vili,  il  cuore  fi  rifiuta  ciocché  de- 
riderà, fi  rimprovera  ciò  che  fi  ha  permeilo,  e 
viene  ugualmente  tormentato  dall’ufo,  e dalla 
privazione  de  beni , eh’ eccitano  i fuoi  appetiti. 
Correndo  di  continuo  predo  un’  immagì  nat  ia  fe- 
licità, che  ha  fempre  fmarrita,  l’uomo  ritorna 
fofptrando  fu’ fuoi  primi  anni,  che  un  immenfo 
numero  di  oggetti  fempre  nuovi  manteneva  in 
un  fentimento  continuo  di  curiofità,  e frequen- 
te di  godimento.  La  rimembranza  di  quelli  in- 
nocenti piaceri  occupa  fovente  gl’intervalli  delle 
fue  penofe  cure,  ed  abbellendo  l’immagine  del- 
la fua  culla,  lo  conferva  , o lo  riconduce  nella 
fua  patria. 

Ecco  la  vera  , e la  comune  caufa  di  quell’ 
affezione  pel  patrio  fuolo , che  fi  ritrova  così 
nelle  più  corrotte,  come  nelle  più  perfette  focietà. 
ma  che  è ben  diverfa  da  quell’  amor  della  pa- 
tria , del  quale  noi  dobbiamo  qui  parlare  . 

Quella  paffione  è , come  tutte  le  altre  , una 
modificazione  deli’  amore  di  noi,  medefimi  ; 
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quella  paffione  è,  come  tutre  le  altre,  fattizia; 
ef&>  può  effer  dominante  ed  ignota  ; efia  può 
effer  lenza  alcun  vigore  in  un  popolo,  e può 
effer  onnipotente  in  un  altro.  La  Capienza  delle 
leggi,  e del  gpverno  i’ introducono,  la  ilabilif- 
cono,  l’ efpandono , 1’  invigorifcono  ; i vizj 
dell’ilio,  e delle  altre  f indebolirono  , 1’ efclu- 
dono  \ la  profcrivono  . 

Perlconvincercene , fupponiamo  un  popolo  ifti- 
vuito  a feconda  de!  {Ulema  legislativo,  che 
forma  l’oggetto  di  quell’  opera.  Supotiiamo , 
che  la  parte  politica  , ed  economica  delle  leg- 
gi, abbia  dituie  le  proprietà  , e moltiplica- 
to il  numero  de’  poffidenti  ; abbia  diilrtirte  , e 
prevenute  le  caufe , che  producono  l’acceffo  dell’ 
opulenza  da  una  parte,  e l’accelfo  della  mde- 
ria  dall’altra;  abbia  facilitati  i conjugj  coi  fa- 
cilitare i mezzi  della  fuffillenza;  abbia  dimi- 
nuito, e refo  quafi  nullo  il  numero  di  coloro, 
che  non  han  patria  , perchè  non  hanno  nè  fon- 
do , nè  famiglia;  fupponiamo,  che  abolendo 
xtina  truppa  mercenaria  , che  impoverifee  e {pa- 
venta il  popolo,  vi  abbia  foftiruita  una  truppa 
civile,  che  rafficura  il  cittadino,  e la  patria, 
che  garantifee  l’ufo  dell’ autorità , e non  l’ abu- 
fo, e che  rende  nel  tempo  ifteflo  più  forte  Io 
Stato , e meno  arbitrario  il  governo  , più  vi- 
gorofe  le  leggi,  e meno  diffidente  il  popolo, 
più  libero  il  cittadino,  e meno  odiofa  la  di- 
pendenza ; fupponiamo  , che  quella  parte  della 
legislazione  diffipando  gli  oltacoli , che  fi  op- 
ponevano al  progreffo  deli’  agricoltura , dello 
ait;,  e del  jpmmercio,  abbia  favorito  il  bea 
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eficr  del  popolo,  e la  pubblica  profperità  ; che 
correggendo  fi  fi  de  ma  dc’dazj,  abbia  impedite 
le  venazioni,  le  frodi,  le  ingiuftizie  , le  tnife- 
rie  , le  guerre , le  violenze,  e gli  od]  recipro- 
chi tra  chi  comanda  , e chi  obbodifee  , tra  colo- 
ro he  governano  , e coloro  che  fono  governati, 
e tutu  f li  altri  mali  , che  nello  fiata  pre- 
bnte  delle  cole  piodicono;  fupponiam^  final- 
mente, che  promovendo  la  ripai  tiziotre , e la 
diffusone  delle  ricchezze,  abbia  promoffa  quel- 
la della  f.Iàicà . S’opponiamo , che  quelle  leg- 
gi - eh?  provveggono  alla  con  [''"venutone  del 
popolo,  licno  fiate  feguite,  da  quelle , che  prov- 
veggono albi  fua  tranquillità  , luppnniamo  , 
che  una  faggia  legislazione  eliminale  abbia 
fondata  la  libertà  civile  del  popolo  fu  i due 
caldini  leUa  tranquillità  pubblica,  che  fono  la 
malli  ma  fi  curezza  dell’  innocente  , ed  il  mag- 
giore {pavento  de’ rei  ; fupponiamo  , che  la  col- 
lezione della  criminale  procedura,  la  riparti- 
zione delle  giudiziarie  funzioni , la  fopprefiio- 
ne  di  quella  gerarchia  bai  bara  , che  cagiona 
T oppreflione , l’avvilimento,  e 1’  ingiuftizia  in 
una  parte  della  nazione,  e l’intrepidezza  nell’ 
altra  , e la  perfezione  del  Codice  penale  abbia- 
no già  prodotto  qnefio  falutare  effetto.  Suppo- 
niamo, che  un  piano  di  educazione  pubblica 
fimile  a quello  , che  fi  è da  noi  propello  , fia 
fiato  adottato  ; che  tutti  i figlj  della  patria 
foflero  fin  dalla  loro  infanzia  educati  dalla 
madie  comune  ; che  la  loro  educazione  diretta 
dal  magifirato,  e dalla  legge,  aveffe  già  di- 
lli luti , e prevenuti  gli  errori  9 ^diminuita  l’i* 
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gmòranza  , preparata  la  rettificazione  dell’ opi- 
nione pubblica  , moltiplicati  , e fortificati  i 
vincoli  della  civile  unione  , apprcfifimate  le  va- 
rie condizioni , e prevenuti  una  gran  parte  de 
flirti  effetti  della  loro  inevitabile  difuguaglian- 
za  ; eh’  elevando  gli  animi  delle  clafiì  infi- 
me, ;3  prevenendo  la  vanità  , e ì’  orgoglio 
delle  iuperiori , aveffe  refe  le  une,  e le 

altre  a*e  a Centi  re  l’Impero  delle  due  paffioni, 
che  fi  vogliono  introdurre,  rtabilire,  efpanfie- 
re  , ed  invigorire.  Supponiamo,  che  l’ efempio, 
le  iftruzioni,  i difeoifi  del  magiftrato , e gli 
altri  mezzi  diretti  ed  indiretti  dalla  legge  pre- 
ferite! , e da  noi  indicati , averterò  a que- 
llo gran  fine  corrifporto  . Supponiamo,  che 
quell’  altra  parte  della  legislazione  , che  li 
propone  1’  efpar.fione  de’  lumi , e della  pub- 
blica irtiuzione,  fecondando  ciò,  che  fi  è dal- 
la pubblica  educazione  preparato  , aveffe  re- 
ta il  popolo  bafiantemente  illuminato  per  co- 
no Tee  re  la  fua  felicità,  e per  valutare  il  van- 
taggio inertimabile  d’ appartenere  ad  una  pa- 
tria , di  dipendere  da  un  governo,  e d’  erter 
regolato  da  leggi , che  da  tutte  le  parti  glie 
la  proccurano , e fomminirtrano  . Supponiamo, 
che  le  leggi,  che  riguardano  la  religione  nel 
tempo  irterto  che  proteggeffero  quella  forza  di- 
vina , che  può  produrre  tanti  beni  nella  ta- 
cietà,  corretto  averterò  l’ abufo,  che  fe  ne  è 
fatto,  e che  ha  prodotti  tanti  mali,  che  di- 
llruggendo  la  differenza  affalda  tra  gl’interefii  , 
e le  malli  me  del  facerdozio  , e dell’  impero  , 
dirigertelo  alì^rftcffo  feopo  i fetmeni  del,  pon- 
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tefice  e gli  ordini  del  magiflrato,  i doveri^  del 
credente  e quelli  del  cittadino;  fiippofiiamo  , 
che  il  recinto  del  Tempio,  innalzato  dentro 
le  mura  della  città  indizile  al  Sacerdozio  i 
principi,  che  da  quella  polì  zi  «me  dipendono 
che,  in  poche  parole,  l’altare,  il  tempio , la 
regia,  ed  il  foio  fodero  ugualmente  impiagati  ad 
irpirare  fi  (lede  virtù  a’cittadini,  l’fteflb  a£àote  per 
la  patria  , ed  il  rifpeuo  medefimo  per  fr  Tue  leg- 
gi. Supponi.' mo,  che  queiraltra  parte  della  legis- 
lazione , ha  per  oggetto  le  proprietà  e gli  ac- 
quici, Ibi  ' pndo  la  chiarezza,  1’  uniformità  , 
e la  precifione  . U’ incertezza  , alla  confufione, 
all’  immenfità  ckl  numero , ed  alle  contraddi- 
zioni delle  leggi , che  oggi  compongono  que- 
lla pai  te  del  Diritto,  foft  imita  avedero  la  {len- 
tezza, la  concordia,  e la  pace,  all’incertezza, 
si  rifchj , agli  odj , ed  a’ litigi , che  oggi  arter- 
rifcono,  defolano,  e dividono  i cittadini.  Sup- 
poniamo, che  le  leggi,  che  riguardano  iu  pa- 
tria poteflà , ed  il  buon  ordine  delle  famiglie, 
aveffero  portato  nelle  mura  domeniche  quell’ 
ordine,  ch’è  tanto  più  neceffario  alla  nollra 
felicita,  quanto  più  da  vicino,  e più  di  con- 
tinuo ci  riguarda.  Supponiamo,  che  la  fapien- 
za  delle  leggi  , combinata  colla  forma  del  go- 
verno , regolato  avelie  in  modo  la  ripartizione 
del  potere,  e l’emanazione  dell’autorità,  che 
niun  individuo  dello  flato  fofle  per  la  natura 
della  fua  condizione  efclufo  dalia  poffibilità  di  , 
parteciparvi  j,*  fupponiamo , che  le  generali  re-  j 
gole  da  noi  flabilite  fui  rapporto  traile  leggi, 
ed  il  principio,  che  anima  tut^i  governi,  fof- 
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fero'»  fiate  feguite  , e che  co’mezzi  in  quelle 
innati,  e che  nello  (viluppo  del  nofiro  legis- 
lativo fillema  fono  fiati,  e faranno  coftante- 
'mente  adoperati  , ottenuto  fi  foffe  , che  1 amor 
del  potere  , quello  principio  di  azione  infepara» 
bile  dall’ uomo ‘civile  , perchè  procede  dalla 
perdita^  dell’ indipendenza , e dal  defiderio  di 
riacquìjtarìa  , veniffe  così  ben  combinato  coll 
amor  cfjtl a patria , che  doveffe  a quello  fervi- 
re,  chff  doveffe  quello  invigorire,  che  doveffe 
quello  efpandere , e confervare  (1).  Supponia- 


(1)  Se  mi  fi  doni  and  affé  : Perchè  non  avete 
fatto  dell' amor  della  patria  piuttojìo , che  dell  . 
amor  del  potere  il  principio  di  attività  di 
tutti  i governi  ? Io  rifpondereì  ciò , che  già 
indicai  fu  quefìo  proposto  nel  1.  libro  , che  l amor 
del  potere  effe  nella  foci  età  , e quello  della 
patria  vi  fi  deve  introdurre  ; che  il  legislato- 
re non  dee  far  altro , che  adoperare  f amor  del 
potere  j ma  che  f amor  della  patria  dev  effer 
prima  de  fato , e poi  adoperato  J che  l amor 
della  patria  non  effe  nella  focietà  corrotta , 
ma  /’  amor  del  potere  vi  effe  j che  l amor 
della  patria  non  è infepar abile  dalla  focìeta , 
ma  ! amor  del  potere  ne  è infepar  abile  ; che^ 
il  legislatore  dee  fervi  fi  di  quel  principio , eh 
è univerfale , ed  infepar  a bile , per  introdurre  y 
e confervare  quella  fovga  , che  non  è ne  unt- 
verjale , nè  infeparabìle  j e che  non  altrimen- 
ti , che  in  Fi  fica  una  forga  derivata  dall  unto- 
ne di  molte  -farge  cofpiranti , è fuperiore  & 
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mo  finalmente,  che  la  fapienza  de!  governa 
fecondando  quella  delle  leggi,  ne  confet'v?'ie 
religinfamcmente  il  vigore,  ne  fecond.dfe  co- 
llantemente lo  fpirito,  prevenifTe  qpella  difTe- 
renza  perniciofa  tra  la  legislazione  e l’ammini- 
ilrazione  , e facelfe  quella  a quella  fervile  . Cib 
funpollo,  chi  non  vede,  che  in  quella  irteli, 
che  noi  abbiamo  il  dritto  di  confiderardq  co- 
me un  dato  conceduto  da  chi  legge  ,/nperchè 
non  fuppone  altro,  che  f efecuzione  delfillema 
legislativo  ifiefl'o,  che  fi  è da  noi  immagina- 
to; chi  non  vede,  io  dico,  che  V amor  della 
patria  verrebbe  da  tutte  le  parti  introdotto , 
follenuto,  diffufo,  invigorito  preffo  quefto  po- 
polo ; chi  non  vede  , che  i varj  defiderj , i va- 
ij  interefifi,  le  fperanze  diverfe  del  cittadino  fi 
vetrebbero  tutte  a combinare  con  quella  pafiio- 
r.e , e come  ne’ pochi  cali  di  coliifione  ceder 
dovrebbero  alla  fua  forza  , da  tante  parti  folle* 
nuta  , ed  invigorita;  chi  non  vede,  che  la 
volontà  farebbe  ammirabilmente  combinata  col 
doveie  in  quella  fortunata  focietà  ; e che  per 
condurre  quell’ amor  della  patria  a quell’ en- 


quella  di  ciafcheduna  delle  fue  caufe , così  nel 
cafo  noftro  la  pafjìon  della  patria  derivata  dal 
concorfo  di  tante  forze  diverrebbe  fupeviore  a 
quella  del  potere , che  concorre  a formarla. 
Quella  avrebbe  tutte  le  proprietà  della  paffo- 
ne , ed  a quefìa  non  le  ristarebbero , che  quelle 
di  un  de  fiderio  incapace  di  re  fi  ferie  , allorché 
verrebbe  in  collifone  . p 
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tnlhfmo,  eh’ è l’ultimo  grado  della  paffion  • ; 
a?t^  non  fi  richiederebbe,  che  fommitiif 
re,  al  popolo  gli  efempj  Inolinoli  di  o «e--.; 
'ftraordinari^  virtù  , che  il  legislatore 
care  nella  feconda  delle  due  pafìioni  , cn-5 
noi  abbiamo  f.'elte  come  conducenti , la  ,, 
le , cArne  fi  è detto  nel  fine  del  precedei 
te  ca;ip  , allorché  domina  in  una  porzione 
degl’  individui  di  quell’  ideilo  popolo,  ove  re- 
gna ìwmor  della  patria , riceve  da  quello  la 
direzione,  ferve  a quello  di  fprone,  conduce 
coloro,  ch’elfa  domina,  ail’illelTo  fine,  comu- 
nica agli  altri  co’ fuoi  effetti  la  fua  energia,  e 
produce  nell’intero  popolo  que’  prodigi,  che 
noi  con  forprela  leggiamo  nell’  iflorie  di  alcuni 
popoli , e che  fono  e faranno  fempre  conside- 
rati come  favolofi  , o come  inconfeguibili  da 
coloro,  che  ©{fervano  gli  effetti  fenza  efami- 
nar  le  caufe  , e che  troppo  alieni  dalle  grandi 
palftoni,  ignorano  fin  dove  polfa  giugnere  ne- 
gli uomini  il  fanatifmo  illelfo  della  virrù  . Il 
feguente  capo  renderà  più  luminofa  quella  im» 
portante  verità* 

CAPO  XLIII. 


Appendice  all’antecedente  Capo. 

Su  gli  effetti  della  pajfìone  della  gloria  in  un 
popolo , ove  regna  quella  della  patria. 


Q! 


Uando  con  imponente,  e terribile  cerimo® 
nia  il  Romano  fi  confacrava  alla  falut® 
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crudeli  figlj  Hi  Quirino,  atterriti  dal!  j nd i j 
dello  sdegno  degli  Dei,  e della  congiura  delle 
infernali  divinità,  trovavano  nel  volontario  fa- 
ciifi/.io  di  un  lo  lo  unico  rifugio*  della  loro  fal- 


la cerimonia,  efeguiva  la  tenibile  promeffa; 
quando  Curzio  fi  gittò  nella  voragine  (2),  e 
i tre  Decj  fi  precipitarono  nelle  fchiere  mimi- 
che (3)  : era  forfi  f amor  della  gloria  piutto- 
Ito,  che  quello  della  patria  la  cauta  immedia- 
ta di  quelli  prodigi;  ma  quell’  iltefi’o  amor 


(1)  Livio  nel  Lib.  Vili.  Cap.  IX.  ci  deferive  la  confacra- 
zione  di  Decio  nella  guerra  contro  i Latini,  gli  effetti  , che 
quella  proctuflc , e le  folennità  , che  accompagnavano  quella 
cerimonia  . Mi  piace  di  rapportar  qui  la  formola  , che  in 
quelli  cafi  doveva  proferire  colui  che  fi  confacrava , come 
quella,  che  il  niente  di  tutta  la  virtù,  e maeflà  Latina: 
./.ine,  Jupiter  , IHars  pater  , jQtrrine , Bellona,  Larcs , Divi 
S/oveu/ìles , Dii  indigeùes , Divi  , quorum  cft  potejlas  noftrorum  , 
hojliumqiie  , Diique  Manes , vos  prccor  , venerar  , veni  am  peto 
feroqtie , uti  populo  Romano  Quìritium  vini  vicloriamque  pro- 
Speretis ; bojlejque  pepali  Romani  Quiritium  , terrore  , far  ni;  di- 
ne , vtorteque  ajjìcicitis . Sic  ut  verbis  nuncupavi  , ita  prò  repu- 
lìca  .Quiritium  , exercitu  , legionibus , auxiliis  popoli  Romani 
Quiritium  , legione s , mtxiliaque  bojlitm  , mecum  , Diis  Mani - 
bus  , Telltirique  devoveo  . 

(2)  Livio  Lib.  VI!.  Cap.  VI. 

(3)  Vedi  Livio  Lib.  VITI.  Cap.  IX. , dove  parla  dell’ indi- 

cata confecrazione  del  primo  Decio  nella  guerra  contro 
i Latini,  e Lib.  X.  Cap.  IX.,  dove  parla  della  conlecrazio- 
ne  del  fecondo  Decio  nella  guerra  dei  Galli,  e dei  Sanniti. 
Cicerone  attribuire  1’  iflefta  gloria  al  Confole  Decio,  figlio 
del  fecondo  Decio,  che  comandava  l’annata  di  Roma  contr# 
Pirro  nella  Battaglia  d’  Alcoli.  * 
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delia  gloria,  che  in  Francia  induffe  Richelieu 
«^mandare  nell’ iftcffo  giorno  un  offerta  a Cor- 
nelio, per  indurlo  a cedergli  il  Cd/,  ed  un 
ordine  affaci  Confeffori  di  pubblicare  , eh’  egli 
non  aveva  mai  mortalmente  peccato  per  aver 
la  nloria  di  lifplendere  egualmente  nella  Reg- 
gia | nel  Concidoro,  fui  Teatro,  e fuli’Ara  (i)  ; 
queir  illeffo  amor  della  gloria , io  dico,  non 
produce  va  in  Roma,  che  le  azioni  neceffarie, 
o timi  alla  fallite  della  repubblica , perchè  non 
vi  erano,  fe  non  quede,  die  in  un  popolo, 
ove  regnava  1’  amor  della  patria  , richiamar 
potevano  la  pubblica  dima,  e rumverlale  ap- 
pi aufo . 

Ecco  il  primo  effetto  dell’  amor  della  gloria 
in  un  popolo,  ove  regna  quello  della  patria . 
Da  quello  primo  effetto  ne  dipende  un  altro. 

La  moltitudine  febbene  animata  prelfo  quello 
popolo  da  una  forte  paffìone,  quale  è quella 
della  patria  , ha  nulladimeno  bifogno  di  alcune 
feoffe , di  alcuni  efempj,  arti  a comunicarle 
quella  ffraordinaria  energia  , che  in  alcuni  cali 
è affolutamente  neceffaria  alla  fallite  della  re- 
pubblica, e che  può  folo  liberarla  ne’  gravi  ri- 
fchi , e ne’  ffraordinarj  accidenti.  Allorché  per 
un  effetto  del  regnante  amore  della  patria , 
quello  della  gloria  non  può  produrre,  che  i 
prodigi  di  patriotica  virtù,  quede  feoffe,  que- 
lli efempj  fono  ordinariamente  fomminiftrati  da 


(i)  Vedi  Dumanier  Me  moire!  polir  Jervir  à l'  Hifloire  de 
iti  Hollcwdc  articolo  Grntius . E'  cola  ftrana  in  vero,  il  veder 
«il  Cardinal  Edfchelieii  ambire  la  canonizzazione. 
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coloro,  che  la  più  forre  di  tutte  le  pafTioni,; 
cioè  quella  della  gloria , agita,  e tormenta^ 
Scevola,  Curzio,  Attilio,  i tre  Decj , avidi 
della  gloria,  la  cercano  ne’ tormenti , . e nella 
morte  per  la  pubblica  falute.  11  popolo  non 
vede  lal  caufa , ma  olferva  gli  elfevti . La  vit- 


ina ; e ciò , che  l’ amor  della  gloria  ha  pro- 
dotto in  un  folo,  quello  della  patria^  lo  pro- 
duce quindi  nella  moltitudine,  che  non  aveva 
bifogno  d’altro,  che  d’una  fcofla , d’ un  efem- 
pio,  per  conofcere  fin  dove  può,  e dee  giugne- 
re  la  virtù . Le  prove  di  quella  verità  , che  ci 
fomminiflra  Littoria,  fono  pretto  che  infinite. 

Ogni  pagina  di  Livio,  di  Plutarco  ec.  ne  è 
un  argomento.  Profittiamone  per  conofcere  i 
vantaggiofi  effetti  della  pajfiene  della  gloria  in 
un  popolo,  ove  regna  quello  della  patria  , profit- 
tiamone per  conofcere  la  firaordinaria  energia,  che 
quella  da  quella  riceve  , profittiamone  piu  d’o- 
gni  altro  per  mottrare  al  legislatore  Timpcrtan* 
za  d’introdurre,  flabilire  , efpandere,  invigori- 
re quella  regina  di  tutte  le  paflìoni,  il  Libu- 
rne , ed  alla  più  grati  parte  degli  uomini  igno- 
to amor  della  gloria . I mezzi,  che  la  legisla- 
zione deve  impiegarvi,  formeranno  il  foggetto 
del  feguente  capo. 


iridine,  l’energia  di  una 
all’alrra;  il  popolo  corre 
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lite  me'Z'zj  , che  la  legislazione  deve  impiegare 
per  introdurre , Jìabilire , efpandere , 
invigorire  la  pajjicn  della  gloria . 

''Iccome  tfltte  le  parti  d’  una  faggia  legisla- 
^_J^zione  fi  predano  a vicenda  un  reciproco 
foct&ifo  ; ficcome  quello,  al  quale  Puna  più 
da  Ricino , o più  direttamente  rende  , viene 
dall# altre  o indirettamente,  o più  da  lontano 
preparato,  e difpodo;  ficcome  ciafchedun  effet- 
to è Tempre  in  effa  il  rifultato  del  concotfo  di 
molte  caufe  , la  più  immediata  delle  quali  non 
fa,  che  dare  1’ ultima  fpinta  ; così  coloro,  che 
queff  arte  arcana  ignorano  , o non  comprendo- 
no , limitando  i loro  fguardi  foltanto  all’ulti- 
ma, alla  più  immediata,  ed  alla  più  apparen- 
te caufa  , fono  forprefi  nel  vedere  la  picciolez- 
za  del  mezzo,  e la  grandezza  dell’  effetto , e 
trovano  il  prodigio fo  , o 1’  ìnconfeguibile  in 
quello,  che  non  è,  che  regolare,  oneceffario. 
Éfft  oppongono  l’idea  di  prodigio/o  al  fatto,  e 
quella  ài  ìnconfeguibile  a ciò,  ch’efli  chiamano 
fogni  Platonici , vane  , ed  oleofe  fpeculazioni 
della  povera,  ed  infima  filofofia  . Ecco  ciò, 
che  produffe  in  altri  tempi  un’ignoranza  fintile 
delle  forze  della  natura  , e della  loro  confpi- 
ranza  . I noftri  barbari  padri  trovavano  da  per 
tutto  de’ miracoli,  o de’ maghi  , e con  ugua- 
le ingìufiizia  conducevano  alcuni  uomini  full 
altare,  ed  altri  alla  berlina,  o al  rogo  (i). 

(i)  Non  sorrti , ehe  ini  il  faceffs  qui  un’  imputazione  , 
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Nè  p.1  i uni , nè  gli  altri  farebbero  urtati 
nell’  iflelfo  errore,  farebbero  (lati  forprelì  dalp^ 
illefta  meraviglia,  avrebbero  commefla  l’ ilìella. 
ingiuftizia  , fe  conofciuto  avellerò  , che  così 
l’Autoie  della  Natura,  come  il  legislatore  fa- 

J)iente  tutto  opera  per  concorfo  di''caufe  , e di 
orze  ; che  quella,  eh’  eflì  credono  la  caufaPàf- 
foluta  d’un  effetto,  none  che  la  più  immedia- 
ta , e la  più  .apparente  , ma  che  è molto/Von- 
tanadalf  efler  l’unica  ; che  un  immenfo  numerò  di 
altre  caufe  concorrono  colla  fua  azione  ; e che 
della  maniera  ideila,  che  molte  picciole  forze 
unite  compongono  una  gran  forza , così  quel 
mezzo  , che  ifolato  , farebbe  troppo  piccio- 
lo per  produrre  quell’  effetto,  diviene  efficacif- 
fimo , allorché  viene  a tanti  altri  mezzi,  a 
tante  altre  caufe , a tante  altre  forze  combina- 
to , ed  aggiunto  . 

La  natura  produce  i più  grandi  effetti  colle 
più  picciole  caufe  ; ma  in  qual  modo  ? dillruggen- 
do  l’equlibrio.  Una  mezza  dramma  può  far 
pattare  dalla  quiete  al  moto  due  mafie  di  un 
pefo  immenfo,  quando  la  quiete  dipendeva  dall’ 
equilibrio,  e la  mezza  dramma  l’ha  dillrutto . 
Ma  l’azione  della  mezza  dramma  avrebbe  effa 
prodotto  quell’effetto,  fenza  l’azione  dell’in- 
tera mafia  , alla  quale  è fiata  aggiunta  ? La  fo- 
la azione  della  mezza  dramma  appanfee  all’ 
occhio  volgare , quella  della  gravità  dell’  intera 


che  fono  ficuro  di  non  meritare.  Io  fono  molto  lontano  da! 
parlar  qui  di  tutti  i miracoli.  Io  non  parlo,  che  di  quelli, 
che  l’ ignoranza  ha  immaginati,  » 
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“ ihaffa  gli  rimane  occulta.  Ecco  la  forgenté  del 
ìsneravigliofo  , del  prodigiofo  , dell’  inconfegui- 
bile  , di  quelli  giudizj  così  frequenti  nella  boc- 
ca deingnotante  , e dello  lìcito,  e così  rari  in 
quella  del  dotto,  e dei  faggio. 

VPer  prevenire  fimili  oppofizioni , ho  creduto 
neceffaria  quefia  premeffa  . I mezzi , che  io  qui 
preporrò  per  introdurre,  ilabilire  , efpandere, 
in^jgorire  la  pajjìon  della  gloria  , non  faranno 
altro  , che  le  caufe  più  immediate  , le  più  ap- 
parenti di  quello  defiderato  effetto  ; ma  effe 
(appongono  il  concorfo  di  tante  altre  caufe, 
di  tante  altre  forze,  di  tanti  alni  mezzi,  che 
dall’  intero  filìema  legislativo , che  forma  l’og- 
getto di  queff  opera,  dipendono.  Effe  fuppon- 
gono  la  delìruzione  di  tutti  que’mali , la  rifor- 
ma di  tutti  quegli  abufi,  che  avvilirono,  de- 
gradano, opprimono  una  parte  del  popolo,  e 
rendono  l’altra  orgogìiofa,  ed  infoiente  j che 
cagionano  , o perpetuano  1’  acceffo  della  miferia 
da  una  parte,  e l’ acceffo  dell’opulenza  dall’al- 
tra; ch’efpongono  la  moltitudine  alle  opprefftoni, 
ed  incoraggifcono  i pochi  alle  violenze . Effe 
fuppongono  il  confeguimento  di  tutti  que’beni , 
ed  il  vigore  di  tutte  quelle  leggi  , che  molti- 
plicando, e facilitando  i mezzi  della  fufftfìen- 
za , rendono  il  cuore  di  ciafchedun  cittadino 
fufcettibile  di  que’  fentimenti , che  non  poffono 
penetrarvi,  quando  quello  della  miferia  l’ occu- 
pa, e l’opprime  interamente.  Effe  fnppongc- 
no  la  formazione,  ed  il  vigore  di  tutte  quelle 
leggi,  che  uguagliando  le  forze  individue  dì 
nut’i  m^nbri  della  focietà  folto  la  proiezione 
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della  forza  pùbblica,  fe  non  dillruggono  la  diy 
inguai  I .mza  delle  con  lizioni,  dillruggono  queFa 
della  civile  I i berrà  . Effe  fuppongono  finalmen- 
te le  r ite  difpolizicni  , che  ne!  no  Ilio  piano 
di  pubblica  educazione  abbiam  date  per  toglie- 
re gli  olii  col  i , e per  favorire  l’ introduzione  , 
così  di  quella  come  dell’altra  conducente  Ppaf- 
fione , della  quale  fi  è parlato.  Tutte  q/’eile 
concaule , e quelle  , che  quelle  fu p pontina , 
debbono  concorrere  con  quelle,  che  io  fon1  qui 
per  prò,  “ , fe  fi  vuol  coufeguire  il  defidera- 
to  effetto . 

Premefla  quella  protetta,  vediamo  ora  quali 
fono  quelli  mezzi,  che  fi  debbano  femplice- 
menre  confi derare  come  le  ultime , e le  più 
immediate,  e dirette  tra  le  tante  caufe  , che 
fi  litheggono  per  introdurre , ttabilire,  efpan- 
dcre  , invigoiire  la  paJTim  cibila  gloria.  Nin- 
no farà  forprefo,  che  io  cominci,  da  dove  le 
moderne  leggi  fi  tacciono  ; da  quel  mezzo , 
del  quale  i moderni  governi  o non  fanno  ufo, 
o abufano,  dagli  onori , io  dico,  e da  ' premj , 

I notti  i governi  han  fmarrito  il  rapporto, 
che  patta  tra  quello  mezzo,  ed  il  fine, -che  noi 
ci  proponiamo:  elfi  l’ han  fmarrito,  e doveva- 
no fmarrirlo.  Nell’aflTenza  di  tutte  quelle  con- 
caufe  , delle  quali  fi  è parlato,  che  potevan 
mai  da  quella  fola  ottenere  ? O dovevan  dun- 
que abbandonare  il  mezzo,  o dovevano  detti, 
narlo  ad  un  altro  ufo.  Ecco  ciò,  che  fi  è fat- 
to. Elfi  difpenfano  onori,  concedono  premj  ; 
ma  nè  gli  uni  , nè  gli  altri  hanno  il  minimo 
rapporto  colla  pattfone , alla  quale  ^oi.  voglia- 
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* ttio,  che  fervano.  Effi  ricorrono  al  danaro  per 
premiare  il  merito  , ed  aali  onori  per  decora- 
rne la  nafcita,  le  condizioni,  le  cariche.  Effi 
alimentano  l’avarizia,  e la  vanità,  fole  pacio- 
ni. che  infelicemente  regnano  tra  noi,  e pof- 
fot'o  regnare  tra’  vizj  delle  noflre  leggi  , e tra 
glEerrori  della  moderna  politica.  Ma  qual  ur- 
to fomminsllrano  effi  alia  pajfton  della  gloria  ? 

Infogna  dun  que  ricorrere  all’antichità,  per 
conofcere  il  rapporto  , che  vi  è tra  quello 
mezzo,  ed  il  fine,  al  quale  noi  l’impieghia- 
mo. Bifogna  ricorrere  all’  iliorie  di  que’  popo- 
li, predo  i quali  la  pajfton  della  gloria  ha  a- 
vuta  la  maggior  forza , e 1’  ellenfione  maggio- 
re , per  vederne  l’ufo,  per  conofcerne  1’ effica- 
cia , per  determinare  le  regole.  Patria  de’ Mi- 
liziadi,  e degli  Ariflidi.  Patria  de’  Camilli , e 
de’  Fabj . Patrie  della  gloria  , e della  immorta- 
lità, voi  folo  ballate  a quell’  efame,  a voi  io 
mi  rivolgo,  la  volita  illotia  è quella,  che  io 
chiamo  in  garante  de’miei  detti,  le  vollre 
leggi  io  confuho,  per  determinare  le  mie  re- 
gole fu  queft’  oggetto  così  importante  della 
fcienza  legislativa  . L’  antichità  mi  offrirebbe 
molti  altri  popoli,  preffo  i quali  io  potrei  tro- 
vare gl’  ìfleffi  lumi,  gli  ilìeffi  foccorfi  ; ma  io 
prefenfco  quelli  due,  i collumi,  e le  leggi  de’ 
quali  fono  più  note. 

Malgrado  le  tante  caufe  , che  in  Atene,  ed 
in  Roma  concorrevano  ad  elevare  gli  animi, 
e ad  ifpirare  1’  amor  della  gloria  , nulladimeno 
i legislatori  di  quelle  due  repubbliche  riconob- 
bero ugualmente  i’ importanza  degli  onori,  e 
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de’ piemj  per  foftenere  , invigorire,  e clifFonàc"* 
re  quella  fublime  paflìone.  Eflì  videro,  dfé 
per  rendere  più  vigoroib,  più  energico,  più  co- 
mune  l’ amor  della  gloria,  bifognava  rende 
prefentjtivx  la  gloria  j bifognava  dare  una  ve- 
lie materiale  a quello  eflfere  mortale  ; bifo|$na- 
va  render  fenftbile  ciò  che  non  lo  è ; bifogna- 
va dare  all’  opinione  pubblica  dei  fegni  S che 
n’efprimeffero  i fuffraggj , che  ne  manifoitaffe- 
ro  il  favorevole  giudizio,  che  ne  indicam.ro  i 
divelli  gradi  di  ltima  , e di  appjtaufo , che  n’e- 
vira fleto,  i’  incertezza  o il  dubbio,  così  nella 
perfona  di  colui,  che  l’aveva  meritata,  come 
di  coloro,  che  la  formavano  (i).  Ecco  la  ve- 
ra, td  antica  origine,  il  vero,  ed  antico  ufo 
degli  onori  , e de’  premj  . Efìì  erano  i fegni 
del  pubblico  applaufo;  effi  erano  i trofei,  che 
annunziavano  la  conquida  delia  pubblica  (Etna  ; 
efiì  erano  lo  fpettacolo , che  la  ragione  cerca- 
va a’ fenfi,  per  agitare  i cuori.  Sotto  quell’  af- 
petto  furono  confiderai  da’  faggi  legislatori  di 
quelli  popoli,  e fotto  queft’ afpetto  il  rapporto 
tra  il  mezzo  ed %il  fine  fu  maflimo,  ed  il  mo- 
do col.  quale  l’adoperarono  fu  fapientiflìmo . 

Un  breve  efame  di  quella  parte  delle  loro 
leggi  ci  farà  difeovrire  i luminofi  principi , che 

le 


(0  Un’  antica  legge  Attica  parlando  delle  corone,  e 
della  ragione  , per  la  quale  fi  adoperavano  , c’  indica  efprefìa- 
mente  quell’idea.  Affinchè,  dice  elTa , coloro  che  l’ ottene- 
vano ( ate-nofP  (7  ctu ni  tu  rrroX?i  tiimìjxsvoi.  viro  bus  ) conien- 
ti ejfent  )"::J  civitatis  opinion? . V.  Potter»  Archeologia  Gr  eca 
lab".  I.  Gap.  XXJtF.  ^ 
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%!e ‘direnerò , e ci  farà  per  confeguenza  trovare 
Grilli , che  dirigger  dovrebbero  i legislatori  pe’ 
cì  sali  io  ferivo,  fe  li  vuol  tendere  coll’iifedo 
rr,ezzj> , c?  coll’ ìileffo  ufo,  all’ifteflb  fine. 

I!  danaro  non  fu  mai  il  foggetto  del 
predato  nè  in  "Atene  , nè  in  Roma.  Le  menfe 
de’ benemeriti  nel  Pritaneo  non  formavano  fl- 
eti rari;  ente  un’eccezione  di  quella  regola  (i). 
Effe  &ano  una  dillinzione  onorevole  e non  un 
premi#  lucrativo.  La  frugalità,  che  vi  regna- 
va (2),  e l’importanza,  che  davano  a quell’ 
onore  gli  uomini  più  ricchi  della  repubblica  (3) 
non  ci  permettono  di  dubitarne. 

I legislatori  di  quelli  popoli  conobbero  dun- 
que che  la  virtù  non  li  compra,  ma  fi  onora; 
che  il  premio  del  fervo,  e dello  fchiavo  non 
deve  efler  l’ ifteflo  di  quello  del  cittadino,  è 
dell’eroe;  che  l’uomo,  che  ama  la  gloria  non 
và  in  cerca  di  ricchezze,  ma  di  diflinzioni,  e 
Tom.  ir.  P.  III.  D 


(1)  3 ria.,  Trapani  1-1&  •>  Cimerei  sy  U?-jtj.'Jcìu  , era  un  pre- 
mio, che  confifteva  nel  dritto  d’intervenire  a’  pranzi,  che 
la  repubblica  appreftava  a’  fuoi  benemeriti  nel  Pritaneo  ; co? 
loro,  che  fi  erano  diftinti  nelle  lezioni  avevano  un  particola- 
re titolo  a quell’ onore. 

(2)  Solon  autem  , dice  Ateneo  , iis  , ij ni  in  Prytaneo  ale - 
bantur  , placentam  prtebere  jubet , panetti  vero  diebus  fejlis  up- 
ponere  effe.  Vid.  Athen.  Deipnofoph.  Lib.  IV. 

(3)  Noi  lappiamo,  che  i difendenti  d’  Ippocrate,  di 
Armodio,  e di  Arillogitone  , godevano  di  quella  dillinzione. 
Noi  lappiamo  quanto  Demollene,  e i luoi  cognati  , che  a ri- 
guardo luo  vi  furono  ammeifi  , fe  ne  gloriavano . Pedi  Fiat.  In  vi- 
ta Demofi.  e noi  lappiamo  quali  follerò  le  ricchezze  di  Demofte- 
ne  , che  la  fua  fola  contribuzione  alla  riedificazione  delle  mura 
di  Atene  , che  fu  la  caufa  della  fua  celebre  aringa  prò  Corona  , 
balta  a farcelo  annoverare  t:a  i cittadini  più  ricchi  d’  Atene  . 
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di  applaufi  ; che  ciò  che  accrefce  le  file  fortu- 
ne non  fa  che  uguagliarlo  a gli  uomini  più  . ri- 
chi di  lui,  ma  non  diftinguerlo  dagli  altri;  che 
per  ifpirare  , diffondere , invigorire  l 'tunor  ideila 
gloria  bifognava  alimentare  quefla  paflioue,  e 
non  quella  che  le  è la  più  contraria;  et,;  le 
ricompenfe  pecuniarie  divengono  un  pefo’'  pub- 
blico , che  debbono  ceffate  quando  qtiefto  pefo 


tarlo;  che  producono  .v,  ««^fine, 

c la  deduzione  del  mezzo  coll’ufo  ifteflo  che 
ne  fanno;  che  finalmente  dove  quefte  moltipli- 
cano i viziofi  , e gl’ingrati,  le  onorarie  hann® 
il  doppio  vantaggio  di  elevare  gli  animi , e di 
guadagnare  i cuori  , giacché  quando  il  benefi- 
cio reca  gloria  , colui  che  lo  riceve  fi  sforza 
di  farlo  comparire  anche  più  grande  , colla 
grandezza  medefima  della  riconofcenza . 

II.  La  legge  prefcriveva  il  premio,  gli  uo- 
mini non  facevano  , che  concederlo  a feconda 
de’  fuoi  precetti  (i). 


CO  Veggafl  la  celebre  aringa  di  Efchine  contro  TefiFonte, 
o fia  contro  il  decreto  da  lui,  emanato  per  la  corona  di  De- 
mo Itene  . 

In  Roma  le  varie  corone  a’  varj  meriti  defluiate  erano 
dalla  legge,  e non  dall’  arbitrio  degli  uomini  prefcritte.  Co- 
lui, che  aveva  vinti  de’  nemici  poco  degni  di  efercitareil  va- 
lore Romano  , poteva  afpirare  all’  onore  dell  'ovazione  , e non 
dd  gran  trionfo , alla  corona  ovale , e non  alla  trionfale . 
Colui,  che  ottener  poteva  la  corona  rojlrale  non  poteva  ot- 
tenere per  l’ ifteflo  merito  la  caflrenfe , o la  murale  ; e colui, 
che  l’una  di  quefte  otteneva  non  poteva  per  lo  fteflo  merito 
ottenere  la  civica , o V objìdionale . Bifognava  eftendere  i con- 
fini della  Repubblica  , e lafciare  almeno  cinquemila  inimici 
morti  nel  campo  per  ottenere  l’onore  del  gran  trionfo  . Tut- 
to era  dalla  legge  prefcritto  . L’ efercito  , il  Confole,  il  Se- 
nato non  faceva , che  efeguirla  . 


fi  rende  fuperiore 


por- 
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% * I legislatori  videro  dunque , che  bifognava 
djye  alcuni  /copi  fìffì , e ficuri  alla  pafiìone, 
che  fi  voleva  proteggere  ; che  non  conveniva 
d’ abbandonare  la  defiinazione  degli  onori,  e 
de’lrerrij  all’  incertezza,  ed  a’ capricci  dell’  ar- 
bitrio y che  quando  la  legge  non  vi  s’interpo- 
nefie,  lo  fplendore  d’ un’azione  più  brillante, 
che  utile,  e meritevole  poteva  in  un  momen- 
to dk  ammirazione  produrre  un  gran  male,  pc- 
teva^aiftruggere  quella  proporzione , che  non  è 
meno  neceftario  di  confervare  tra’  premj , e le 
virtù,  che  tra’ delitti  e le  pene,  giacché  nuo- 
ce menp  al  confeguimento  del  fine  , al  quale 
debbono  fervile  i premj , 1’ ingiuftizia  commef- 
fa  contro  della  virtù,  che  la  parzialità  ufata 
in  favore  della  mediocrità.  Il  veleno  di  Socra- 
te gli  fi  opponeva  meno , che  la  fiatila  innal- 
zata a Frine  (i);  e 1’  alfaffinio  di  Cicerone 
meno,  che  1’ apoteofi  della  figlia. 

III.  Le  fpecie  degli  onori,  e de’ premj  era- 
no diverfe , e moke  (2).  La  grandezza  del  me* 
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(1)  Si  fa,  che  quella  celebre  Cortigiana  fu  onorata  dop# 
la  fua  morte  d’  una  ftatua  d’oro,  eretta  in  Delfo  in  mezzi* 
a quella  di  due  Re  . 

(2)  Gli  antichi  Scrittori  ce  ne  han  ferbate  varie  , feb- 
bene  una  parte  confiderabile  ce  ne  abbia  involate  il  tempo. 
Noi  Tappiamo  quale  folfe  in  Atene  il  premio,  detto  •npxfyicc , 
che  dava  a colui,  che  l’otteneva,  il  dritto  d’occupare  il 
primo  luogo  ne’ pubblici  fpettacoli  , nei  conviti,  e nelle  con- 
cioni, e dava  a tutti  gii  altri  il  dovere  di  alzarli  , e ceder- 
gli il  pollo  . ( Eid.  Arijìoph.  in  Equitibus , ed  il  fuo  Scolia- 
fte . ) Noi  lappiamo  quale  foife  quello  detto  cikcov  , cioè  l’ono- 
re , che  fi  recava  ad  un  cittadino  facendogli  una  (tatua,  • 
ponendo  la  ina  immagine  in  uno  dei  luoghi  pubblici  delle 


^ 2 ìa  Scienza 

rito  determinò  da  principio  il  valore  del  pre- 
mio, ed  il  valore  del  premio  indicò  quindi, la 
grandezza  del  merito.  Con  quello  metodo  elfi, 
ottennero  la  pioporzione  tra’ premi  e ^ V^tù , 
e prevennero  T avvilimento  di  c^ue 
moneta,  fenza  rellringete  l’ufo.  !Se 
no  gli  onorati , e i premiati , non  eran  mai 
molti  coloro,  che  partecipavano  all’ irte ffo  ono- 
re , ed  all’  ideilo  premio . La  pajjion  della  glo - 
riceveva  frequenti  fpinte  , ed  il  mVizo , 
col  quale  le  lì  davano , non  s’ indeboliva , nè 
fi  ufava. 

IV.  La  maggior  folennità  , la  pubblicità 
maggiore  accompagnavan  Tempre  l’onore , ed  il 
premio.  Saggia  difpofizione , che  ha  il  rapporto 
più  immediato,  e diretto  col  fine,  pel  quale 
quello  mezzo  fi  adopera . Lo  fpettacolo  in  que- 
llo genere  di  cofe  giova  a chi  ne  è il  fogger- 
to , giova  anche  di  più  a coloro,  che  ne  fono 
gli  fpettatori . La  pajjion  della  gloria  viene  ali- 


antichità.  ( Ved.  Demoflh.  de  f Afa  legat.')  Noi  Tappiamo  qua- 
le folle  il  premio  della  corona  in  Atene;  e i due  capi  d’  ope- 
ra della  Greca  eloquenza  ce  ne  han  minutamente  informati. 
( V.  Rfchin.  in  Ctejlfontem  , e Demofth.  prò  corona  . ) 

Noi  abbiamo  già  accennato  quello  delle  pubbliche  men- 
fe  nel  Pritaneo.  Vi  erano  anche  oltre  di  quelli  molte  altre 
fpecie  di  premj  militari.  Tali  erano  le  corone  coll’  ifcrizione 
del  nome,  e delle  gloriofe  getle  di  colui,  che  l’aveva  meri- 
tata; tali  le  colonne,  e le  itatue , nelle  quali  venivano  de- 
fcritte  le  vittorie  riportate  dal  Generale,  al  quale  quello  ra- 
ro onore  li  concedeva;  tale  quello  di  riporre  le  armi  nella 
fortezza  in  memoria  del  valore,  e Fortezza  mollrata  nella 
guerra  , e tanti  altri , che  per  brevità  tralafcio  , e che  fi  pof- 
fono  rifeontrare  in  Porterò  Archeologia  Greca  Lib.  ìli.  Cap. 
XII!  Io  non  parlo  delle  varie  fpecie  di  onori,  c di  premj 
dei  Romani,  perchè  fono  a tutti  noti. 


a pre^t ofa 
molti  ^;ra- 
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mentata,  ed  invigorita  nel  primo,  e viene  ec- 
citata negli  altri . 

^reffo  l’uno,  e l’altro  popolo  vi  erano 
alci-yi  onori,  alcuni  premj  poderi  ori  alla  vita. 
I f$ro  legislatori  conobbero  dunque , che  la 
morte , che  fepara  f uomo  da  tutto  ciò  , che 
vive  , può  effer  guardata  da  un  diverta  afpetto 
da  colui , che  dalla  paflìon  della  gloria  vieti 
dominato , e diretto.  Abbreviare  il  corfo  de* 
fuoi  giorni  per  la  difefa  della  patria,  era  iti 
fatto  l’ ifteflo  , che  prolungare  quelli  della  fu  a 
gloria,  per  l’Ateniefe,  ed  il  Romano.  La 
legge  di  Solone,  che  proibiva  di  fcrivere  fulla 
tomba  il  nome  de’ morti,  e che  eccetuava  da 
quella  proibizione  colui , eh’  era  morto  in  di- 
fefa della  patria (1);  le  altre  leggi  mortorie, 
che  preferivevano  le  funebri  pompe  , che  (1  do- 
vevano in  quella  occafione  praticare  (z)  ; le 
due  leggi  delle  XII.  tavole  a quell’  oggetto  re- 
lative (3)  , erano  tutte  dirette  a produrre  al  di 
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CO  Effa  ne  eccettuava  anche  le  donne  , che  morivano  di 
parto  . ( Vedi  Plutarco  in  vita  Solonis  ) Sembra  , che  qnefto 
legislatore  conlìderato  a vette  come  morte  per  la  fallite  della 
patria  le  donne  , che  morivano  per  fomminillrade  dei  citta- 
dini . 

CO  Vegga!!  Pottero  Archeologìa  Greca  Lih.  IV  Cap.  Vili, 
dove  parla  de’  funebri  onori  , che  fi  recavano  in  Atene  a co- 
loro , ch’eran  morti  per  la  difefa  della  patria  . I tre  difcorlì 
funebri , uno  di  Pericle  , rapportato  da  Tucidide  , 1’  altro  di 
Demoftene  , fatto  per  coloro  , che  perirono  nella  battaglia  di 
Cneronea,  e l’altro,  che  Platone  fa  profferire  ad  Afpafia  nel 
iuo  Menexene , ci  danno  una  ben  valla  idea  di  quella  fpecie 
di  onori . 

(3)  Qjielte  due  leggi  vengon*  rapportate  da  Cicerone 


là  della  vira  le  glotiofe  fperanze  del* cittadino. 

VI.  Non  tutte  le  virtù  , non  tutti  i meriti 
porravan  fecoloro  un  premio.  In  Arenejl  tpagi- 
flrato  , che  fi  fegnalava  con  qualche  felice. im- 
prefa  , durante  la  fua  magiftrarnra-,  era  quandi 
coronato  (i);  ma  in  Roma  non  vi  era  l’ iftefla 
legge.  Alcuni  meriti,  al  contrario,  eh’  erano 
premiati  in  Roma , non  lo  erano  in  Atene . 
Malgrado  ciò,  le  virtù  premiate  in  Rom»  era- 
no egualmente  frequenti  in  Atene  , e quelle 


]’  una  nel  fecondo  libro,  e l’altra  nel  terzo  de  Legibus . 
L’ lina  efcludeva  dalla  generai  proibizione  di  togliere  un  mem- 
hro  dal  corpo  d’ un  morto  per  fargi  nuovi  funerali,  coloro 
di’  cran  morti  per  la  ditela  della  patria;  e l’altra  ordinava, 
die  li  cantaiTero  pubblicamente  le  lodi  ne’ funerali  di  coloro, 
che  li  eran  diftinti  nello  zelo  per  la  patria,  o eh’ eran  morti 
in  fua  difefa  , effa  vi  aggiungeva  l’onore  di  quelle  lugubri 
cantilene  dette  Nenia:,  che  fi  profferivano  a fuon  di  flauto. 

L’  ifleffo  Cicerone  (nel  fuo  libro  de  Claris  Orutoribus . ) 
cita  un  luogo  di  Cafone,  il  quale  nelle  fue  Origini  parlava, 
di  alcuni  cantici , che  fi  cantavano  ne’  primi  tempi  della  re* 
pubblica  ne’ conviti  , in  onore  de’ cittadini  illnftri:  Utimvt 
i/ìarcnt , dice  egli,  illa  carmina,  qua  multis  faculis  antefuam 
alatali  in  epulis  ejfe  cantitata  a Jìngulis  conviviìs  , de  clarorum 
virar um  luu dibus , in  Origimbus  fcriptum  reliquit  Cato  . Noi  ab- 
biam  ragione  di  credere,  che  queft’  onore  folle  anche  dalla 
legge  regolato,  e preferitto  . Per  quel  che  riguarda  i funebri 
dogi  non  vi  è da  dubitarne.  Noi  leggiamo  in  Dionifio  d’ 
Alicarnaffo  , che  il  figlio  di  Appio  ebbe  bifogno  dell’  ordine 
del  Confole  , e de’  Tribuni  per  pronunziare  1’  elogio  di  fuo 
padre  innanzi  al  popolo;  e Dione  Calilo  parlando  d'  un  Ro- 
mano illnftre  , ci  dice  , che  il  Senato  dopo  la  fua  morte  gli 
decretò  una  flatua , e l’onore  di  un  elogio  pubblico.  QneRo 
era  ne’  tempi  felici  della  repubblica  un  premio,  che  la  leg- 
ge prometteva  , ed  il  magiftrato  concedeva  al  benemerito  del- 
la patria,  c non  un  vano  incenD),  che  l’adulazione  offrì 
flnindi  al  potere,  ed  alle  ricchezze,  e che  non  fervi  come 
ilice  l’ ifteffo  Cicerone  , che  ad  imbarazzare  , ed  ofeurare  l’i- 
floria . ( Cicero  ibid.  ) 

(i)  Dopo  che  aveva  rendati  i conti»  Vedi  Efchino  irp 

Ctejì£bentcm . 
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.©oronate  in  Atene  erano  ugualtnemente  frequen- 
ti ^in  Roma  . Qual  principio  fuppone  quello 
fatto  ? 

Ulta  prova  indubitabile , che  i legislatori  di 
quef-4  popoli  conofciuro  averterò  quella  impor- 
tanti verità  da  noi  pocanzi  (labilità , che  iti 
un  paefe , ove  regna  la  pajfion  della  patria , 
badi  ifpirare  quella  della  gloria , perchè  que- 
lla riceva  dall’  altra  la  fua  direzione;  una  pro- 
va , «jfche  quelli  legislatori  conofciuta  averterò 
l’altra  gran  verità,  che  il  vero  oggetto  de* 
premj  fia  di  favorire  la  pajfion  della  gloria , e 
non  altro  ; è appunto  l’ offervazione , che  noi 
veniam  di  fare.  Quelli  legislatori  conobbero, 
che  non  bifognava  cercare  ne’  prem]  un  com- 
penfo  della  virtù , ma  un  alimento  della  glo- 
ria . Quando  erti  avevano  ottenuto  queflo  fine, 
avevano  tutto  ottenuto  dal  mezzo,  al  quale 
avevano  avuto  ricorfo.  Le  virtù  non  premiate 
dalla  legge  , non  per  quello  non  lo  erano  dall’ 
opinione . Quando  la  pajfion  della  gloria  le 
produceva,  la  gloria,  che  recavano,  n’era  il 
compenfo.  Badava  dunque  premiare  una  parte 
delle  virtù,  per  contribuire  anche  all’  altra, 
perchè  badava  d’alimentare,  invigorire,  dif- 
fondere la  pajfion  della  gloria , per  ottenere 
tutte  quelle  virtù  , che  da  quefia  paflìone  pro- 
cedono. La  rtatua  di  Milziade  contribuì  forfì 
tanto  alle  virtù  di  Socrate,  quanto  contribuì 
a quelle  di  Temidocle. 

Che  il  legislatore  non  fi  creda  dunque  nell’ 
obbligo  di  premiare  tutte  le  virtù  per  confe- 
guire  il  fine  , pel  quale  noi  ricorriamo  a quc- 
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ilo  mezzo,  che  l’efempio  de’ popoli  , pretta  i( 
quali  quello  mezzo  fu  con  maggior  Capienza  , 
e con  maggior  effetto  adoperato,  l’incoragilca  , 
c lo  diriga:  che  fecondi  i luminofi  ^pritf.cip; , 
che  una  profonda  meditazione  Culle  legli  di 
quelli  popoli,  ci  ha  fatto  difcOvrire , eVnon 
dubiti  degli  effetti  . Egli  darà  alla  pajfion 
della  gloria  tutto  quell’  alimento  , quell’ efpan- 
fione,  e quei  vigore,  che  quefto  mezzo  è atto 
a fomminiftrarle , e che  le  fomminiftrò  il^  fat- 
ti pretto  i due  popoli,  de’ quali  fi  è parlato. 

CAPO  XLV. 

Projfeguimento  dell'  iftejfo  /oggetto . 

APriamo  di  nuovo  i fatti  della  gloria.  Ri- 
torniamo full’  illoria  , e Culle  leggi  di 
que’  popoli,  pretto  i quali  quella  paffione  ha  ri- 
cevuto il  maggior  fermento  , e 1’  ettenfione 
maggiore  , e non  abbandoniamo  quelli  prezioli 
depoliti  della  Capienza  antica  , fenza  averne 
prima  attinti  tutti  que’  mezzi,  che  al  propo- 
llo fine  conducono,  e che  per  poco,  che  fi 
modifichino,  fono,  e faranno  Tempre  adottabi- 
li in  qualunque  tempo,  per  qualunque  popolo, 
in  qualunque  clima,  e fotto  qualunque  forma 
di  governo  egli  viva  . Il  fillema  degli  antichi 
fpettacoli  fi  prefenta  opportuno  alla  noftra  me- 
moria, e ci  fomminifira  de’lunn  molto  impor- 
tanti all’argomento,  che  fi  agita. 

Quelli  deboli  ittrumenti  de’nottri  piaceri, 
quelli  momentanei,  ed  incerti  refugj  della  no- 
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v fìia.  noja  , quelli  alimenti  de’  noflri  vizj,  e 
della  noftra  molezza,  quelli  perniciofi  foflegnì 
della  noftra  fri  voi  ità , furono  tutt’altro  preffo  i 
poprtli , *de’  quali  fi  è parlato , come  tutt’  altro 
effefj  dovrebbero  preffo  di  quelli,  ne’ quali  cogl’ 
ifte?ìì  mezzi  fi  voleffe  all*  ilteffo  fine  pervenire . 
Il  vigore  de’ corpi,  che  ha  tanta  influenza  fu 
quello  degli  animi,  la  deftrczza  , l’agilità,  la 
forza,  ed  il  coraggio  non  erano  i foli  beni, 
chetfcol  piacere  fi  combinavano  negli  efercizj 
della  Greca,  e della  Romana  palellra,  e negli 
fpettacoli , a’ quali  quelli  fervivano.  La  pajfiot* 
della  gloria  veniva  mirabilmente  alimentata, 
eftefa , invigorita  in  quelli  fpettacoli,  ne’ quali 
Socrate  fi  faceva  un  dovere  d’intervenire  , Pla- 
tone trovava  tanti  vantaggi  ne’  fuoi  libri  delle 
leggi  (1),  Tigrane  tanta  ragione  da  temere  l’i- 
nimico, che  doveva  combattere  (2) , e ne’quali 
Alcibiade  riportò  tre  premj  (3),  e Catone  fi 
difponeva  nella  fua  gioventù  a divenire  quel 
che  fu  nella  fua  vecchiezza  (4). 


(1)  Ved.  Dialng.  Vili,  de  Legibus. 

(2)  Quello  Generale  delle  truppe  di  Serfe  avendo  intefo 
a che  fi  riduceva  il  premio  del  vincitore  in  quelli  giuochi,  fi 
volfe  , dice  Erodoto,  a Mardonio , che  come  Capo  comanda- 
va a tutta  1’  armata  , e dille  , 0 Cielo  ! con  quali  uomini  an- 
diamo noi  ad  azzuffarci  \ Quejlì  ìnfenjìbìli  all'  in  ter  effe  non  com- 
battono , che  -per  la  gloria , -nè  altra  pajjìone  conoscono.  Ved. 
Erodoto  lib.  H . n.  26. 

(3)  Egli  riportò  il  primo  , il  fecondo  , ed  il  quarto  pre- 
mio nella  corfa  de’  Carri  nei  giuochi  Olimpici  . 

Vedi  Ateneo,  dove  parla  della  magnificenza  dell’  Atleta 
Leofrone  . 

(4)  Quando  Siila  ordinò  il  tornello  facro  de’  giovanetti 
a cavallo,  egli  nominò  Sello  , nipote  del  gran  Pompeo  , per 
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Le  corone  d’olivo,  di  lauro,  di  appio  ver-, 
de  , o Lecco,  che  fi  davano  a’ vincitori  de’  di- 
verfi  giuochi  in  Grecia  (i),  i prernj  pretto  a 
poco  Limili,  che  fi  davano  per  l’idett©  nitrito 
in  Roma,  preparavano  quelli,  che  fi  ottene- 
vano quindi  dalla  virtù  e da’  talenti  del  mtigi- 
draro,  e del  guerriero.  L’idetta  patitone,  che 
faceva  meritar  quefti , faceva  quelli  confeguire  ; 
e l’iltetta  pattione  veniva  dagli  uni,  e dagli 
altri  alimentata  , e diffufa . Nel  Circo  , ^ nel 
Campo,  nella  Palettra,  e nel  Foro  i facrificj 
eran  diverfi  , ma  il  Nume,  al  quale  fi  dirige- 
vano, era  Tempre  ridetto. 

Il  motivo  medelimo,  che  aveva  dato  origi- 
ne a diverfi  fpettacoli,  e che  ne  regolava  la 
periodica  ricorrenza,  era  fovente  all’ ideilo  fine 
diretto,  come  quello,  che  rammentava  e per- 
petuava la  gloria  de’ cittadini  , che  avevano 
qualche  importante  fervido  predato  alla  patria, 
o favorendo  la  Tua  profperità , o impedendo  la 
fua  rovina. 

La  gloria  degli  eroi,  che  avevano  vinto  iti 
Platea,  i talenti,  le  virtù,  il  valore  di  Pau- 
fania,  e d’Aridide,  il  Greco  fangue  fparfo  fu 
quelle  ideile  arene  per  la  comune  Calvezza  , fi 
raanifedavano  infieme  cogli  Atleti  a’  popoli 
fpettatori , ne’ giuochi  Eletiterì  detti  della  //- 


uno  de*  Capitani  delle  due  bande.  Tutti  i giovani  fi  prote- 
flirono,  eli’ elfi  non  avrebbero  corto . Siila  lafciò  ad  elfi  la 
feelta,  e tutti  dettero  Catone  5 e Sello  illefi'o  gli  cede  volon- 
tieri  il  pollo,  co  ne  al  più  degna.  Di  quante  nfleffioni  è 
fufeettibile  quello  puerile  aneddoto  ! 

(*j  Vedi  le  Odi  di  Pindaro. 
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'tei Ha  (i).  Le  lodi  d’Armodio,  e di  Ariftogito- 
ne  q facevano  un  foggetto  di  premio  nella  pu- 
gna mufica,  e poetica  da  Pericle  illituita  nelle 
Panatane  e d’Atene  (2).  Quelle  di  Trafibulo  vi 
fiiropb  quindi  aggiunte  per  premiare  coll’ i (delio 
onore  la  medefima  virtù  (3)  • I Giuochi  onora* 
yj  de’  Romani  non  erano  chiamati  con  quefìo 
nome,  che  per  la  loro  degnazione  ; effi  eran 
diretti  ad  onorare  coloro , che  avevano  qual- 
che importante  fervizio  preftat®  alla  patria. 

I Giuochi  Plebei  rammentavano  1’ efpulfione 
de’ Re,  e la  virtù  di  Bruto  (4).  Il  quarto 
giorno  de’  Giuochi  muffimi  perpetuava  la  gloria 
di  Camillo,  che  aveva  conciliato  il  Senato  ed 
il  popolo  (5).  I Giuochi  Capitolini  la  Sveglia- 
rono anche  di  più  (<5),  quelli  di  Cajìorey  e 
di  Polluce  rammentavano  i rifchi  , ne  quali 
fi  trovava  Roma  , quando  Poflumio  afe efe  alla 
Dittatura  per  liberamela  (7)  . Ognuno  fa  final- 
mente, quanto  i Giuochi  trionfali  cornfpofer® 
a quelle  grandi  vedute  de’ loro  ifiitutori. 

Ecco  come  una  quantità  d’ idee  , le  piu  di- 


ti) Vedi  Paulaiia  in  baiotias  . 

(2)  Vedi  Meurlio  nella  ina  Uuecia  Periata . 

(3)  Idem  lbiil.  . 

(4)  Rofin.  \ntiquit.  Pont.  L.  3.  c.  !•.  Pitifco  Lexicon 
AtUiquit.  Roman, 

(5)  In  quella  occafione  i giuochi  magni,  che  duravano 

tre  giorni , furono  convertiti  ne’  maximi , che  duravano  quat- 
tr»  giorni . Livio  lib.  V.  . . 

(6)  Quelli  rammentavano  1’  irruzione  de’  Galli , e 1 al- 

fedio del  Campidoglio,  liberato  da  Camillo,  clic,  come  al- 
trove fi  è dette  , meritò  il  nome  di  lecondo  Fondatore  di 
Roma.  Livio  ifeid.  . . 

(7)  V e il  ì Hofpinien.  de  Origine  Fcjloriitft , e Pitifco  Lext- 
t»n  Antìqnit,  Roman, 
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verfc  fra  loro,  venivano  dalla  fapienza  delle' 
leggi  preffo  quelli  popoli  affociate , per  risve- 
gliare di  continuo  quella,  che  aveva  pa"  og- 
getto la  padione,  che  li  voleva  di  "continuo 
ravvivare  ; ecco  come  i loro  faggi  legislatori 
trovarono  ne’  piaceri  ifleflì  tanti  mezzi  da  pro- 
Tnovere  , diffondere,  ed  invigorire  la  paffìone, 
che  volevano  proteggere  ; ecco  come  ottennero, 
che  gli  Spettacoli  pagaffero  varj , ed  importanti 
tributi  all’utilità  pubblica  ; ecco  come  SomVuini- 
Itrando  agli  uomini  de’ piaceri  utili,  effì  impe- 
dirono, che  da  loro  medelìmi  fe  ne  formaffero 
de’ pernicioli  • ed  ecco  come  Seppero  fervirfi  dell’ 
ilìinro,  che  conduce  i giovani  all’azione  ed  al 
piacere,  per  abituarli  all’ordine  , alla  tolleranza 
della  fatica  , al  vigore  del  corpo  , all’  energia  dello 
Spirito , all’  entufiafmo  della  gloria  , e per  garan- 
tirli dall’ ozio  , Sempre  Seguito  dalla  noja  , dalla 
frivolità,e  dai  vizio,  e Sempre  dellruttore  delle 
grandi,  ed  utili  paffioni . 

Che  polliamo  noi  opporre  a piaceri  sì  ben  di- 
retti? Qual  cura  di  quelli  prendono  le  nodre 
leggi  ? Qual  ufo  fanno  effe  di  quello  mezzo?  Qua- 
le è la  natura  , e quali  ne  Sono  gli  effetti  ne’ 
moderni  popoli  dell’  Europa? 

Ah  ! 1’  efame  Sarebbe  troppo  ignominiofo,  ed 
il  parallelo  troppo  umiliante.  Risparmiamo  a 
nollri  contemporanei  il  difpregio  d’una  più  vir- 
tuoSa  poltericà.  Non  dividiamo  l’ ignominia  delle 
nodre  leggi  e de’  loro  autori  con  coloro  , che  ne 
fono  le  innocenti  vittime.  Che  potremo  noi  el- 
fere,  quando  effe  non  ci  permettono  di  effer  altri 
di  quel  che  Siamo  ? Quel  che  Si  poteva  far  da  noi 
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Lenza  il  loro  foccorfo,  non  si  è forfi  da  noi  fat- 
to ? Chi  ha  corretta  la  nofira  Scena  ; chi  ha 
emulata  la  Tragedia  antica  ; chi  ha  fuperata  1’ 
antidtl  Commedia  ? Qiial’è  la  legge  , che  ha  det- 
tati ')  capi  d’opera  di  Racine  , di  Cornelio,  di 
Maffei  , e di  Voltaire  ? Quale  è quella  che  gli 
ha  indotti  a porre  fui  teatro  la  virtù  per  renderla 
ogloriofa  o amata  , e fempre  grande  nella  depref- 
fione  ifteffa?  Qual5  è quella,  delle  noftre  leggi, 
che  indotti  quelli  uomini  ad  eccitare  quelle 
paffìoni , che  effe  o didruggono  , o impedirono 
di  nafcere  r Qual’ è quella , che  gli  ha  indotti  a 
rendere  abbominevole  il  giuoco, -la  crapula,  1’ 
intrigo,  la  galanteria  , la  mala  fede,  l’ipocrilia  , 
l’amicizia  falfa  , e la  perfìdia  ? Qual’ è quella, 
che  ha  fatta  loro  sì  opportunamente  impiegare 
la  pungente  fpada  del  ridicolo  contro  i pregi n- 
dizj,  l’ignoranza,  la  frivolezza,  e la  vanità? 
Qual’ è quella  finalmente , che  ha  fatto  loro  diri- 
ger la  tragedia  a mofìrare  a’ Re,  ed  a coloro, 
che  li  configliano,  gli  effetti  fpaventevoli  della 
tirannia,  e dell’  ingiuftizia  ; dell’ambizione,  e 
del  fanatifmo  • della  debolezza  , e della  ferocia; 
dell’  onnipotenza  del  monarca , e della  fervi- 
la del  popolo;  de’ delirj  dell’uno,  e de’rifenti- 
menci  dell’  alerò  ? Una  prova,  che  tutta  l’igno- 
minia deve  falle  leggi  cadere  , fono  gli  olìaco- 
li,  che  effe  oppongono  a’ loro  sforzi.  Nel  men- 
tre , che  la  r:ollra  Scena  potrebbe  effer  coltan- 
temente  onorata  dalla  virtù,  e dal  buon  gufto , 
elfe  tollerano,  che  fia  fovente  deturpata  dal 
vizio,  e dall’ignoranza.  Nel  mentre,  che  gli 
Euripidi  , e i Sofocli  del  fecolo,  perfuafi  come 
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Platone  del  vigore , che  acquifta  il  talenta 
del  poeta  , allorché  è unito  a quello  del  mu fi- 
co , avrebbero  come  effi  potuto  contribuire  a 
rifvegliare  con  quella  forza  combinata  letgran- 
di  pafiioni , le  leggi  autorizzano,  e perpetuano 
fu  nofiri  Teatri  una  fpecie  di  Dramma,  ed  una 
nuilìca  , che  non  alimentano  altra  facoltà  deli’ 
uomo,  fe  non  quella  di  ridere  filile  maniere 
grofiolane , ed  oleene  , che  fi  trafinettono,  o 
li  perpetuano  nel  popolo  per  l’applaufoi,  che 
richiamano  filila  Scena.  Nel  mentre,  che  la 
penna  benefica  de’  virtiiofi  poeti  s’  impegna  a 
condurre  fui  teatro  gli  Scipioni , e li  Attilj,  i 
Catoni,  e i Bruti,  le  leggi  confiderano  come 
infami  le  perfone  , che  debbono  rapprefentarli , 
e condannandole  ad  una  ignominia  tanto  per- 
niciofa  quanto  ingiufia  , fono  effe  medefime 
quelle , che  le  inducono  fpeffo  a meritarla  j 
giacché  un’  accnfa  falfa  produce  fovente  de’  de- 
litti veri  (ij.  Quali  effetti  poffono  produrre  le 
invettive  di  Catone  , e le  aringhe  di  Bruto 
nelle  labbra  d’ un  uomo,  al  quale  la  legge 
vieta  fino  di  far  da  teliimonio , e che  una. 


(i)  duello  motivo  ideilo  dee  rendere  agli  occhi  del 
faggio  altrettanto  più  rifpettabili  coloro  , che  han  faputo  da 
quello  Itato  di  aotezione  elevarli  fino  alla  più  fublime  vir- 
tù . 11  teatro  ci  ha  offerti , e ci  offre  tuttavia  nell’  tino  , o 
nell'altro  lefso  degli  uomini  degni  della  più  giuda  dima, 
non  lolo  per  le  loro  virtù,  non  folo  per  1’  elevazione  dei 
loro  animi  , ma  anche  pei  loro  talenti.  La  mia  patria  ne 
conta  alcuni  trai  fuoi  cittadini , ed  altri  tra  quelli  , che  hanno 
onorate  le  lue  feene . dneite  eccezioni  quanto  fono  più  ra- 
re . tanto  fono  più  onorevoli  per  coloro,  che  ne  fono  il 
^oggetto , 
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turpe  mutilazione  alterando  la  Tua  voce , ci 
fa  Tempre  dubitare  nel  fentirle,  quale  de’  due 
ferii! , fe  quello  dell’  orecchio , o quello  degli 
occhi  c’inganni?  Qual  effetto  poffono  produrre 
i dejti  di  una  Lucrezia  , che  dal  proftribulo  è paf- 
fata  alla  fcerra,  e che  ha  già  divifo  il  refto 
della  notte  con  una  parte  degli  ammiratori 
delle  fue  virtù?  Il  Teatro,  che  da  quelli  vir- 
tuofi  uomini  fi  voleva  ridurre  adefler,  quel  che 
è ftj$o  nella  fua  origine,  la  fcuola  della  virtù, 
ed  il  pafcolo  della  gloria  , non  è forfi  per  un 
effetto  di  quelli  errori  , e di  quelle  ofciranzc 
delle  leggi,  l’ afilo  della  depravazione,  e 1’  ali- 
mento del  vizio  ? La  corruzione  delle  donne  non 
è forfi  in  gran  parte  dovuta  alla  corruzione  de- 
gli uomini  dalle  attrici  corrotti  ? Le  loro  gra- 
zie ricercate,  i varj  modi  di  piacere  da  effe 
immaginati , la  loro  fìmulazione , e le  loro  im- 
pudenze, dovevano  neceffariamente  trovare  delle 
imitatrici,  fubito  che  avevano  degli  adoratori. 
La  madrona  dovè  apparire  attrice  per  piacere 
all  uomo  a vicenda  corrotto,  e corrompitore; 
e la  mano  iftefifa  , che  fi  sforzava  d’ innalzare 
nel  teatro  fulle  rovine  del  vizio  i trofei  della 
virtù,  divenne  per  un  effetto  di  quelle  leggi 
l’innocente  caufa  del  trionfo  oppollo . 

Ecco  come  le  moderne  leggi  fenza  profittare 
de  vantaggi  degli  antichi  fpettacoli , hanno  im- 
pediti quelli,  che  potevan  produrre  i foli,  che 
abbian  luogo  tra  noi.  Gli  uni,  e gli  altri  po- 
trebbero efficacemente  favorire  la  paffione  , che 
noi  vogliamo  promuovere , quando  la  legisla- 
zione li  dirigcffe  a quello  fine , e li  faceffe  in 
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fienie  colle  altre  concaufe,  delle  quali  fi  è par-  < 
lato,  a quello  oggetto  concorrere.  Per  riufcir- 
vi,  ella  dovrebbe  prevenire  gl’  inconvenifvnti  , 
che  gli  uomini  introduflero  negli  antichi  Spet- 
tacoli, (r)  e quelli  che  le  leggi  hanno  intro- 
dotti ne’ moderni.  Efla  dovreboe  modificare 
l’antica  paleftra,  e purificare  il  moderno  tea- 
tro. E(Ta  dovrebbe  da  quella  profcrivere  la  fe* 
rocia,  e l’indecenza  (a),  e da  quello  l’ inezia , 
la  feduzione,  e l’infamia.  Efia  dovrebbeCimi- 
tare  le  leggi  degli  antichi  , col  dare  alla  gio- 
ventù de’ piaceri,  e degli  efercizj,  che  fortrfi- 
cafiero  il  corpo , e lo  fpirito , ed  a quelli  efer- 
cizj de’  premj , che  fornentafleio  la  gloria  ; ma 
la  fcelta  di  quelli  elercizj , dovrebbe  efler  rego- 
lata dalla  condizione  de’ tempi,  e de’ luoghi  , 
e dal  gran  principio  dell’ opportunità  (3). 

Ella 


(1)  Chi  non  fa  le  ofcenità  , che  nel  procreilo  del  tempo 
quando  i colhimi  G corruppero  , s’  introduflero  ne’  giuochi 
Florali  di  Roma?  La  fatira  6.  di  Giovenale  ne  dà  una  orri- 
bile dipintura.  E’ noto  1’ avvenimento  di  Catone,  rapportato 
da  Valerio  Mafìimo  Lib.  VI.  C.  io.  e da  Seneca  Epift.  97. 

(c)  Ognuno  vedrà,  che  io  intendo  qui  parlare  della  nu* 
dità  degli  atleti  in  Grecia,  e delle  pugne  gladiatorie  de’ Ro- 
mani. Quella  deturpava  agli  occhi  dei  faggio  1’ augufta  mae- 
flà  di  que’ giuochi , nei  quali  quello  abufo  s’  introduiTe  , co- 
me li  fa  da  Tucidide  , molto  tardi  , cioè  nell’  LXXXV1L 
Olimpiade  , e quelle  originane  dalla  groflolana  fuperilizione 
di  onorate  col  fangue  umano  la  memoria  de’  morti , non  me- 
ritavano lìcuramente  di  entrare  in  quegli  fpettacoli  , ne’ qua- 
li la  paffion  della  gloria  guidava  full'  arena  i virtuofi  , e li- 
beri cittadini.  Ma  infelicemente  non  vi  è umana  illituzione , 
che  non  Ga  accoppiata  a qualche  imperfezione. 

(3)  Quella  illituzione  farebbe  altrettanto  più  facile  a riu- 
fcire , in  quanto  la  gioventù  avrebbe  già  nel  nollro  piano 
di  pubblica  educazione  acquattato  l’abito,  ed.il  guflo  per 
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Efla  dovrebbe  dare  a quelli  eSercizj  una  certa 
varietà,  ed  una  certa  mifura,  che  ne  alinieri- 
'a%jK  ed  accrefceffe  il  piacere,  e ne  prevenire 
la  dispiacevole  Sazietà  . Ella  dovrebbe  Sottopor- 
gli all’  infleflibilità  delle  Sue  regole  per  impe- 
dirne ogni  pe?nicioSa  alterazione  , e per  rendere 
l’eSattezza  della  disciplina  amabile,  coll’ eften- 
derla  fino  a’piaceri . Efla  dovrebbe  con  quelli 
eSercizj  illituire  degli  Spettacoli , e con  que- 
Sli  Spettacoli  rammentare  le  virtù,  e la  glo- 
ria di  qualche  cittadino  meritevole. 

Efla  dovrebbe  doppiamente  Sar  Servire  il  tea- 
tro alla  gloria , e col  correggere  l’ opinione 
pubblica  nel  determinarla  a Rimare  ciò , che 
veramente  è Stimabile,  e col  celebrare  qualche 
grande  azione  di  qualche  cittadino  benemerito, 
e Sovente  di  qualche  contemporaneo  illuftre. 
ElSa  dovrebbe  introdurvi  quella  Specie  di  mu- 
sica , al  cangiamento  della  quale  Platone  attri- 
buiva una  delle  cauSe  della  decadenza  della  Sua 
patria  (t).  Per  Sacilitare,  e moltiplicare  gli  ef- 
fetti d’ un  teatro  sì  ben  diretto  , effa  dovreb- 
be renderne  libero  1’  adito  ad  ognuno  ; eSSa  non 
dovrebbe  porre  una  porta  mercenaria  tra  ’l  po- 
polo e le  lezioni  della  virtù  , efTa  non  dovreb- 
be Solo  distruggere  1* infamia  di  coloro,  eh’ eS- 
fer  dovrebbero  i Sacerdoti  della  gloria  ; efTa 
Tom.  IV.  P.  III.  E 


quella  fpecie  di  piaceri,  e di  efercizj,  che  farebbe  ben  con- 
tenta di  continuare  negli  anni  , che  Succedono  all’  emancipa* 
zione  , e eh’  efigono  , come  fi  è detto,  la  feconda  educazione» 
(t)  Vedi  il  fuo  Trattato  de  Legil'us . 
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non  dovrebbe  foltanto  rendere  gli  Attori  citta- 
dini ; ma  dovrebbe  jmpegnarfi  a rendere,  co- 
me in  Atene,  i cittadini  Afrori  (i).  In  rfytie- 
modo,  olne  eli  altri  vantaggi,  che  la  le- 
gislazione troverebbe  ne’ piaceri  pubblici  , e ne* 
pubblici  fpertacoli,  vi  troverebbe' anche  un’al- 
tra ferie  numerofa  di  mezzi,  tutti  efficaci  ad 
introdurre,  Idabi lire  , efpandere  , ed  invigorire 
la  pajjion  delia  gloria. 

(ri 

CAPO  XLVI. 


Obiti  codone . 

DTamo  un  nuovo  palio  verfo  l’evidenza,  e 
fomminillriamo  a quella  parte  della  faen- 
za legislativa  tutto  quel  lume  , del  quale  è fu- 
fcettitnle.  Non  ci  abbandoniamo  alla  fola  pene- 
trazione  d’ un  lettore  concentrato,  e profondo, 


( l)  Deir.otlene  ci  ha  confervato  due  leggi  Attiche  a que- 
llo ogg.tto  relative  . Io  mi  fu  un  dovere  di  rapportarle  , per 
moltrare  quanta  importanza  fi  dee  dare  a quel,  che  da  me 
fi  è detto  . 

Efc&yai  ras  ctTtu.85  ay«v/^3/x£V8ff  emXzutìxvetòou  ti?  , 

VM  zì'O.yern  £x  rnj  Ih/UcÀn?  . 

Ignominiofos  in  choro  faltantes  de  / vena  deturbare  fas  ejlo  . 

M/i  %o  ut  iv^tvjv , n yj),iz?  (marmo  ro)  Xopnyov  ■ 

HoJpcs  in  ci  oro  ne  /aitato  . f.  focus  fecerit  , choragus  mille 
irachmis  multtator  Vtd  Demofib.  Leptinea . 

Quelle  due  leggi  Attche  avevano  un  rapporto  con  quel- 
la, che  regolava  la  condizione  delle  perdine  , che  poteva» 
combattere  n e*  giuochi  Olimpici.  Ciafchedun  atleta  doveva 
efler  prefentato  al  popolo,  prima  di  entrare  nell’  arena,  e 
l'araldo  doveva  ad  alta  voce  gridare:  Vi  è alcuno  . che  pojfa. 
accufur  cojlui  come  J, chiavo , come  Indro  , o come  ìgnnminìofo  ? 
Se  vi  eia  una  limile  accula,  l’atleta  doveva  giuftificarfi  ; o 
attenerli  dal  comparire  nell’  arena.  Vedi  Meuniìo  loc.  citat. 
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J>elia  Le 
apparente  non  fi 


obbiezione,  ch’egli  non  mi 
, ma  che  mi  farebbe  la 


maggior  parte  di  coloro , che  leggeranno  quedo 
libro.  Non  vi  è Iflorico,  non  vi  è Moralilla , 
non  vi  è Poeta,  che  parlando  della  corruzione- 
de’codumi  d un  popolo,  non  ne  attribuifca  la 
caufa  alle  ricchezze,  ad  alle  appendici,  che  da 
quelle  procedono.  Non  vi  è alcuno,  che  ab- 
bia neppur  fofpettata  la  poffibilità  d’  una  ecce- 
zior  t a’ fatti,  a’ ragionamenti , ed  alle  decla- 
mazioni, Alile  quali  viene  quella  opinione  pog- 
giata. L’ impoflibilirà  di  proccurare,  follene- 
re , e Habilire  nello  dato  prefente  delle  cofe  la 
profperità  d’  un  popolo  , fenza  proccurare  , con- 
fervare,  e llabilire  la  ricchezza  pubblica,  que- 
lla impolTibilità  da  noi  tante  volte  confettata  , 
e dimodiata  in  quell’  opera  , diverrebbe  la  mi- 
nore del  fiilogifmo  , col  quale  la  maggior  parte 
de’piiei  letrori  crederebbe  di  gittare  a terra  tutto 
l’edilìzio,  che  abbiamo  qui  cercato  d’  innal- 
zare . 

Per  diflruggere  quella  obbiezione,  conviene 
efaminare  quali  fono  le  vere  caufe , per  le 
quali  le  ricchezze  fono  divenute,  divengono  e 
potianno  fempre  divenire  le  corrompitrici  de 
popoli  y e veder  quindi , fe  quelle  caufe  av- 
rebbero luogo  nel  popolo  , ove  il  legislativo,  fide- 
ma  , che  forma  l’oggetto  di  qued’ opera,  verreb- 
be in  tutte  le  file  parti  feguito.  Ecco  il  foggetto , 
ed  il  motivo  de’  due  feguetiti  capi , co’  quali , 
efeguendo  ciò  che  nel  piano  di  qued’  opera  ho 
promedò,  cercherò  di  didruggere  un  opinione 
tanto  eronea , quanto  comune  , e perniciofa . 
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’ re  gli  Attori  citM- 
C A P O XLVx  ' .rendere,  co- 
» T-  $ - 

Velie  vere  caffè , /<?  quali  le  vicchegge 

fon  divenute  , divengono  , e pcjfono 
divenite  le  conompitrìci 
de  popoli . 

LA  natura  , o per  meglio  dire  il  fuo  fom- 
mo  Artefice,  ha  egli  feparato  filila  (tura 
la  virtù  dalla  felicità  , o le  ha  piuttofio  unite 
co’ più  ({retti  rapporti?  ,E’ forfi  da  fupporfi  tan- 
ta ingiufiizia  nelle  file  leggi,  tanta  binaria,  e 
tanta  infania  nell’ emanazioni  della  fua  volon- 
tà? Se  il  volgo  crede,  di  trovare  più  fovente 
feparati , che  uniti  quelli  due  beni  , il  volgo 
ha  egli  le  vere  idee  della  virtù  , e della  feli- 
cità del  virtnofo , e del  felice?  I Tuoi  giudizj, 
fondati  full’  opinióne , debbono  forfi  prevalere  a 
quelli  del  filofofo,  fondati  filila  feiengaì  (i). 
Qual  è fiata  fu  di  ciò  la  maniera  di  penlare 
della  filofofia  antica  r Quella  filofofia  iftefla, 
che  pare,  che  dia  tanto  pefo  all’argomento, 
èhe  contro  di  noi  fi  produce  , ha  mai  dubitato 
dell’unione  di  quelli  due  beni  , e dell’  indiffo- 
lubilità  de’ loro  rappoiti?  In  che  confifteva  la 
beatitudine  di  Socrate  , e la  voluttà  di  Epicu- 
ro ? fe  il  primo  cercava  la  virtù  nella  felicità, 
e l’altro  la  felicità  nella  virtù,  quello  dilìenfo 


(t)  Vedi  le  fntlimi  vedute  di  Piatene  a quella  diff-ren- 
sa- dell’ opinione  , e della  fetenza  relative,  nel  fuo  VI.  e VII. 
Dialogo  de  Reptblica  . 
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apparente  non  frapponeva  forfi  un  confenfo  rea- 
le vful  neffo,  che  unifee  l’una  all’altra,  o che 
legende  indivifibili  ? 

Tutto  il  trattato  della  Repubblica  di  Platone; 
qnedo  capo  d’opera  della  feienza  antica,  così 
fpeffo  citato,  e calunniato,  e cosi  pocointefo; 
quell’  imagine  politica  , defìinata  a flabilire 
una  yerita  morale , che  altro  è , fe  non  una 
dimoflrazione  fublime  , e profonda  del  nef- 
fo  f del  quale  fi  parla?  Che  altro  era  Y imper- 
turbabilità Stoica,  fe  non  lo  sforzo  infano  di 
rendere  la  felicità  indipendente  dalle  caufe  e- 
fìerne , per  darle  quella  coflanza , che  fi  vole- 
va con  elfa  comunicare  alla  virtù  ? I princip) 
di  Zenone,  e la  tavola  di  Cebete  non  ci  con- 
fermano forfi  nel  confenfo  delle  Scuole  , e del- 
le Sette  le  più  tra  loro  difeordi  full’ indicato 
neffo  tra  la  felicità,  e la  virtù  (1)? 

Ma  non  facciamo  a chi  legge  il  torto  di 
dimoltrarli  ciò,  ch’egli,  non  dovrebbe  nè  igno- 
rare, nè  contraftare  , e di  fofpettare  , ch’egli 
penfi  col  volgo,  e col  volgo  il  più  groffolano  , 
ed  ignorante.  Palliamo  all’oggetto,  pel  quale 
noi  gli  abbiamo  rammentato  quello  principio, 
ed  applichiamolo  alla  quellione  , che  fi  agita. 

Se  le  ricchezze  d’uno  Stato  conducono  alla 
felicità  d’ un  popolo,  perche  non  dovrebbero 
condurre  alla  fua  virtù  ? Per  qual  motivo  quel 
neffo  così  indiffolubile  tra  la  virtù,  e la  fe- 

E 3 


(1)  ‘Vedi  Diog,  Laert.  de  vit-  Philofophor.  Lib.  VII- 
Epiteti  Enchiridion;  Vide  Cebetis  Thebani  Tabulai. 
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licità  dovrebbe  in  quello  folo  cafo  difcioglierfi? 
Se  1’ efperienza  ci  fa  vedere  la  corruzione «J li 
alcuni  popoli  feguire  le  ricchezze  di  alcuni  ora- 
ti, cofa  ci  deve  dire  la  ragione?  Non  ci  deve 
ferii  dire,  che  in  quelli  Stati  le  ricchezze  in- 
vece di  confervare  , ed  accrefcere  la  felicità  di 
popoli,  han  diminuita,  e didrutta 
avevano^ 

Perchè  da  quelli  fatti  particolari,  e da  quel 
principio  generale  non  dedurne  una  conferen- 
za , che  combini  gli  uni  coll’ altro,  e che 
ugualmente  ne  dipenda?  Perchè  non  dedurne, 
che  le  ricchezze  lì  oppongono  alla  virtù  d’  un 
popolo,  quando  fi  oppongono  alla  fua  felicità; 
e favorifcono  la  fua  virtù , quando  favorirono 
la  fua  felicità? 

Facciamo  di  quella  confeguenza  tanto  nuova, 
quanto  luminofa  il  foggetto  del  nollro  efame . 
Vediamo  per  le  quali  caufe  le  ricchezze  pedo- 
no impedire,  o diltruggere  la  felicità  d'un  po- 
polo ; e noi  troveremo  le  vere  caufe  , per  le 
quali  poffono  impedire,  o dillruggere  la  fua 
virtù. 

Se  un  popolo  povero,  e virtuofo  conquida, 
e foggioga  un  popolo  ricco  ; fe  l’ efercito  vinci- 
tore co’ prigionieri  fatti  nella  guerra  conduce 
nella  patria  i tefori  immenfi , de’ quali  ha  fpo- 
glìato  il  vinto;  fe  le  predazioni,  e i tributi, 
a’ quali  quello  vien  condannato,  prolungano,  e 
perpetuano  i benefizj  della  vittoria:  quello  paf- 
faggio  rapido,  ed  indantaneo  dalla  povertà  alle 
licchezze  favorirà  forfi  la  felicità  di  quedo  po- 
polo, o lo  priverà  piuttolìo  di  quella,  che  ave- 
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vi?  Procurate  non  già  da’  (udori  del!’  agricolto- 
re^ dall’ indullria  dell’  artefice,  dalle  fpecola- 
zioni  del  commerciante  ; ma  dalla  violenza 
delle  armi , e dall’  efito  della  guerra  , quale 
farà  il  loro  eletto  fui  popolo  , che  fe  ne  vede 
in  pofleffo?  L’alienazione  dall’occupazione,  e 
dal  lavoro;  l’abbandono  all’inazione,  ed  all’ 
ozio  ; la  ricerca  vana  di  tutt’  i piaceri  ineffi- 
caci a favorirne  la  felicità  , quando  non  fono 
preparati,  e conditi  dalla  fatica;  la  noja  i ni- 
mica della  felicità  come  della  virtù  ; le  caba- 
le, gl’intrighi,  e tutti  i difordini,  che  fi  ren- 
dono neceffarj  all’uomo  inativo,  ed  oziofo , 
per  fentire  la  fua  efillenza/  in  poche  parole, 
la  perdita  de’  fotlegni,  e degl’  iftromenti  pia 
neceffiti;  della  vera  felicità,  e l’acquilto  delle 
forgenti  più  feconde  di  corruzione,  e di  vizj . 
Lo  fpirito  guerriero , e le  antiche  irruzioni 
refifteranno  per  qualche  tempo  alla  perniciofa 
azione  di  quelle  forze  , ma  dovranno  alla  fine 
foccombervi . Ecco  il  cafo  di  Roma,  e di  mol- 
ti altri  popoli  della  guerriera  antichità. 

Se  uno  Stato  eon  mezzi  meno  violenti , e- 
più  pacifici  acquifia  delle  ricchezze;  ma  per  gli 
errori  delle  leggi,  e pe’vizj  del  governo,  que- 
lle fi  reltringono  in  poche  mani/  la  felicità 
del  popolo  verrà  favorita,  o dilhutta  da  ric- 
chezze sì  mal  ripartite?  La  povertà,  foffribile 
nell’uguaglianza,  non  diverrà  elfa  infopportabi* 
le  all’afpetto  dell’opulenza?  Le  privazioni,  in- 
differenti allorché  s’ ignorano  i godimenti , fe* 
gui ranno  forfi  ad  efferlo,  allorché  quelli  ver- 
ranconofciuti ? L’umiliazione  aggiunta  alla  mi- 
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k ria  non  ne  duplicherà  l’infelicità?  La  fuffifìfcn- 
za  non  diverrà  forfi  più  difficile  in  un  popolo, 
ov^  la  molritudine  è povera,  e i pqchr1  fon 
ricchi,  che  in  quello  , ove  tutti  fon  poveri  (i)? 
La  libertà  civile,  che  non  fi  jpuò  indebolire 
fenza  dillruggere  la  felicità  faciale,  potrà  efia 
confervare  il  fuo  vigore  tra  1’  eccedo  dell’opu- 
lenza , e quello  della  povertà  ? 

Se  la  felicità  della  moltitudine  povera  verrà 
diminuita,  e diftrutta  in  quello  popolo,  Quella 
de’ pochi  ricchi  verrà  fotfì  favorita?  La  loro  fe- 
licità apparente,  ed  invidiata,  farà  effa  accom- 
pagnata dalla  felicità  reale?  L’inazione,  e la 
noja  non  avvelenerà  forfi  i loro  piaceri , già 
indeboliti  dalla  facilità  ecceffiva  di  procacciar- 
feli?  La  difproporzione  tra’  bifogni  ed  i mez- 
zi per  foddisfarli , non  è forfi  ugualmente  con- 
traria alla  felicità,  quando  l’ecceflb  è negli 
uni,  che  quando  è negli  altri  ? Dopo  aver 
goduto,  ed  abufato  di  tutti  i piaceri,  noti 
giungeranno  cffi  a quel  punto,  nel  quale  gli 
e [fremi  s’ incontrano  , e fi  perviene  al  dolore? 
L’allenza  di  tutte  le  paffioni  non  fovrafferà 
forfi  a quell’ infelici  vittime  dell’  abbondanza, 
e della  voluttà?  La  ricerca  vana  de’  defiderj 
non  farà  forfi  così  dolorofa  per  effi  , come  lo 
farà  per  1*  altra  clalfe  la  ricerca  inutile  de’ 
mezzi  per  foddisfarli?  L’indufiria  ifieffa  , che 
accompagna  la  mediocrirà  delle  fortune,  e ne 
condifce  tutto  il  godimento,  non  è forfi  ugual- 


(0  edi  il  Capo  III,  e ì\ , ilei  Libro  il.  di  queft’apera . 
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niente  lontana  dall’ eftremo  della  miferia  , che 
da1!’  efiremo  dell’ opulenza  ? 

Sè  (jalT  influenza , che  quella  fpecie  di  ric- 
chezze ha  fulla  felicità  di  quello  popolo,  noi 
palliamo  a osella , che  ha  fu  i fuoi  coltumi  , 
non  troveremo  noi,  che  l’ iftelfa  caufa,  che  le 
rende  dellruttrici  della  fua  felicità,  è appunto 
quella  , che  le  rende  corrompitrici  ? Quando  la 
ricchezze  fono  in  poche  mani,  a che  giova  la 
fatile  l’ indullria  per  acquetarle?  La  baflez- 
za , la  viltà,  la  cabala,  e la  frode  non  diver- 
ranno effe  le  fole  Arade , per  le  quali  fi  può  paf- 
fare  dalla  miferia  alle  ricchezze , e dall’oppref- 
fione  alla  violenza?  Il  povero , che  vuol  divenir 
ricco , non  dev’ egli  allora  paffare  per  tutt’i  punti 
dell’ abbiezione , e per  confeguenza  per  tutt’i 
vizj  , che  quella  richiede,  e fuppone? L’avarizia, 
che  può  non  effere  la  paffione  dominante  di  un 
popolo  ricco  , quando  le  ricchezze  vi  fono  ben 
diAribuite , potrà  non  eflerlo  in  quello,  ove  fo- 
no sì  mal  ripartite  ? L’uomo,  che  ha  come  prov- 
vedere baAan temente  a’  fuoi  bifogni  con  un  mo- 
derato ufo  delle  fue  forze  , ha  forfi  quella  difpo- 
fizione  a quefia  paffione,  che  vi  ha  colui,  che 
languifce  nell’indigenza?  Se  in  un  popolo,  ove 
le  ricchezze  fon  ben  diAribuite,  le  diflinzioni, 
che  quelle  producono  , fono  picciole  , ed  in  quel- 
lo, ove  fono  mal  ripartire  , fon  maffime  ; dove 
farrano  effe  più  defiderate,  ed  ambite?  Se  il 
primo  di  quefii  popoli  può  efler  dominato  da 
paffioni  grandi,  e fublimi , come  fi  è da  noi 
provato,  potrebbe  mai  eflerlo  il  fecondo?  La 
vanita  non  dovrà  forfi  in  quello  popolo  demi- 
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naie  ne’ pochi  ricchi,  come  l’avarizia  deve  do- 
minare ne’ molti  poveri?  La  noja  , che  conduce 
alla  frivolita , non  deve  forfi  condurli  tall^  va - 
«/Vi , che  n’è  la  ficura  appendice?  e quelle  tre 
forze  combinate , oltre  le  virtp,,  che  impedi- 
fcono,  oltre  gli  altri  vizj,  che  producono , non 
dovranno  forfi  introdurre  la  galanteria , che  ter- 
minerà l’opera  della  corruzione? 

La  profìituzione  pubblica  può  allignare  in 
uno  Stato  in  mezzo  all’eroifmo,  ed  alliP- vir- 
tù; la  Grecia,  e Roma  avevano  delle  corti- 
giane, ne’ tempi  più  felici  de’loro  coftumi  : ma 
la  galanteria  .fuppone  1’  affenza  dell’  uno,  c 
dell’altra,  perchè  fuppone  delle  paflìoni  , che 
li  producono  ; perchè  fuppone  1’  azione  di 
molte  paflìoni , e tutte  picciole  ; perchè  fuppo- 
ne 1’  ogjo , la  no/a,  e la  frivolità , fenza  delle 
quali  non  s’introduce,  nè  fi  fpande.  In  un 
popolo,  ove  quella  regna,  la  depravazione  del 
feffo  più  forte  fi  comunica  ai  fello  più  debole, 
e quella  del  fello  più  debole  folliene , fortifica, 
ed  efpande  quella  del  più  forte. 

Le  donne  fono  fempre  le  ultime  ad  effer 
corrotte,  ma  quando  lo  fono  effe  propagano  la 
corruzione.  Effe  la  propagano  col  cattivo  efem- 
p>o , coi  configli  iiifidiofi,  e col  ridicolo  piu 
perniciofo  ddl’efempio,  e de’ configli-  Effe  la 
propagano  colle  grazie,  e cogli  artifizj , colle 
lagrime,  collo  sdegno,  e colla  pietà.  Effe  la 
propagano  colla  protezione,  che  danno,  e pro- 
curano agli  uomini  degni  del  loro  intereffe . 
Effe  la  propagano  coll’  impero  , che  acquiftano 
da  principio  fulle  loro  famiglie , e che  eften- 
dono  quindi  fu’  magiftrati,  e fulle  leggi. 
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J.  Quale  potrà  effere  lo  flato  de’  cortami  quan- 
do l’ afilo  dell’ innocenza  è diftrutto  , quando  il 
fantukrio,  del  conjugio  è profanato  ! Chi  arrof- 
firà  più  quando  non  arrodifcono  le  madrone , 
e chi  frenerà  la  plebe , quando  i fuoi  modelli 
trionfano  nell’ obbrobrio  , e nobilitano  la  depra- 
vazione , ed  il  vizio  ! 

Ecco  il  cafo  in  cui  fi  trovano  una  gran 
parte  de’ moderni  popoli  dell’Europa;  ed  ecco 
cornei  quella  ideila  caufa  , 1’  eccedo  , io  dico  , 
dell’opulenza  di  pochi,  e l’eccedo  della  mife- 
ria  di  molti , che  rende  le  ricchezze  che  pof- 
feggono  dertruttrici  della  loro  felicità , è appun- 
to quella  che  le  rende  corrompitrici  de’  loro 
cortumi . Profeguiamo  queft’  importante  efame  . 

Se  in  uno  Stato,  che  fi  è mefio  in  portello 
di  ricche  miniere  ,0  d’  un  bilancia  eforbitante- 
mente  vantaggiofa  di  commercio,  le  leggi  non 
han  faputo  dare  uno  fcolo  opportuno  alla  quan- 
tità fupeidua  del  numerario  , che  vi  fi  accumu- 
la, quale  farà  l’effetto  di  quell’ eccedo  di  ric- 
chezze fulla  felicità  del  popolo  ? L’  apparente  , 
ed  efimera  profperità , che  gli  daranno,  non 
farà  ben  predo  convertita  in  un’infelicità  rea- 
le? Quando  l’avvilimento  del  numerario  avrà 
fatto  crefcere  a difmifura  il  prezzo  delle  der- 
rate , e delle  manifatture  y quando  non  poten- 
do più  reggere  alla  concorrenza  delle  ftraniere, 
non  faranno  più  nè  trafpottate  al  di  fuori , nè 
confumate  nell’interno:  che  dee  divenire  il 
cittadino  in  mezzo  a’ fuoi  tefori  ? ( 1)  Proprie- 


(1)  Vedi  il  Capo  XXXVII.  del  fecondo  Libro  diqutft’Ope- 
ra,  dove  fi  è difillamente  ragionate  fu  quell’  oggetto. 
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tat  io , egli  non  porrà  coltivare  i Tuoi  forldi 
colono , egli  non  troverà  da  impiegare  le  fue 
braccia;  artefice,  egli  non  potrà  efercitare  la 
fua  arre  y negoziante,  egli  non  avrà  su  che 
f. ir  cadere  la  fila  indultria,  e le  file  fpeculazio- 
ni.  Mifcro , infelice  , ed  inoperofo  fenza  parte- 
cipare all’ eccello  della  ricchezza  pubblica , egli 
fenrirà  tutto  il  pefo  della  povertà  individua. 
Egli  abbandonerà  da  principio  l’occupazione, 
l’induftria,  e la  fatica,  perchè  non  troverà  in 
che  impiegarla,  e quando  l’ eccedo  farà  fparito, 
egli  l’ abborrirà  per  l’abito,  e l’affetto,  che 
ha  contratto  all’inazione,  ed  all’ozio.  L’ozio 
(labilità,  ed  effenderà  il  trillo,  e viziofo  im- 
pero della  noja , e della  frivolirà , della  vani- 
tà, e della  galanteria.  L’amore,  e l’abito  dell’ 
inazione  perpetuerà  la  miferia.  La  miferia  di- 
minuerà  i conjugj,  e moltiplicherà  i libertini. 
Il  celibato  didruggerà  la  popolazione  ; ed  i ga- 
lanti, e i libertini  corromperanno  le  donne. 
Le  donne  corrotte  propagheranno  la  Corruzione 
degli  uomini,  e tutte  queffe  forze  unite,  ed 
altre  che  per  brevità  tralafcio,  e tutte  dall’ 
ideila  caufa  originate  , cioè  dal  fuperfluo  arre- 
flato , concorreranno  a tenere  ugualmente  lonta- 
ne da  quello  popolo1  la  felicità , e le  virtù . 

Ecco  il  cafo  d’ alcuni  altri  popoli  dell’Eu- 
ropa (i). 

In  qualunque  modo  noi  offerveremo  dunque 
le  cofe , noi  troveremo  Tempre,  che  quelle 
iflefTe  caufe,  che  poffono  rendere  le  ricchezze 


(0  Vedi  il  citato  Capo  del  fecondo  Libro. 
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-d’m  popolo  dellruttrici  della  fua  felicità,  fono 
anche  le  vere  caufe  , che  poffono  renderle  cor- 
romf&tfcici  de’ (uoi  coflumi. 

Ma  quelle  caufe  avrebbero  effe  luogo  in  un 
popolo , nel  quale  il  firtema  legislativo , che 
forma  l’ oggetti  di  quell’opera,  verrebbe  adot- 
tato? Le  fue  ricchezze  introdotte,  d iftr rbuite  , 
e confervate  ne’loro  giufti  confini  co’ mezzi  da 
noi  proporti,  potrebbero  effe  non  favorire  la 
fua  fisicità?. e quefta  favorendo,  potrebbero  effe 
non  favorire  la  fua  virtù  ? Molto  lontano  dall’ 
impedirla,  non  farebbero  effe  tali,  quali  noi 
confiderate  le  abbiamo,  cioè  una  delle  tante 
concaufe,  che  concorrerebbero  in  quello  popolo 
a tlabiiire  il  fuo  impero  fotto  gli  aufpicj  delle 
due  paiììoni , delle  quali  fi  è parlato?  Vedia- 
molo . 

CAPO  XLVIir. 

Dell'  a jfenga,  dì  quejìe  caufe  in  un  popolo , nel 
quale  il  fjìems  Legislativo , che  forma 
l’oggetto  di  queft’ Opera , 
verrebbe  adottato  . 

NOn  fmarriamo  l’unità,  l’ordine,  ed  il 
nello  delle  nortre  idee;  rammentiamolo 
anzi  a chi  legge,  e non  temiamo  di  confervare 
fempre  vivo  quello  lume,  che  con  ugual  chia- 
rezza maniferta  la  verità,  e l’errore,  e eoa 
ugual  vantaggio  dilegua  i dubbj,  che  potrebbe- 
ro ofe tirare  l’nna  , e le  illufioni , che  potrebbeYo 
occultare  l’altro.  Ecco  ciò,  che  da  noi  richie- 
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de  la  fcienza  . Ecco  ciò,  che  può  far  meritare 
a q uè tt’  opera  il  titolo,  che  porta.  Ecco  ciò, 
che  dittinone  le  opere  del  momento,  dalle  ope- 
re de’  fecoli  ; ed  ecco  ciò,  che  ci  fa  ancora  am- 
mirare i libri  di  alcuni  venerandi  antichi , e ci 
farà  ben  pretto  obliare  quelli  di  molti  rinoma- 
ti moderni . 

Nel  fiondo  libro  di  quett’  Opera , quando 
noi  ci  ìamo  occupati  delle  riccbe^re , e de’ 
mezzi,  che  debbono  introdurle,  ditti  ibuirqe  , e 
diffonderle  in  uno  Stato;  quando  abbiamo  ma- 
ttrata  la  debolezza,  i mali,  e i rifchi  , a’ quali 
la  povertà  efpone  un  popolo  nello  ftato  prefente 
delle  cofe  ; quando  abbiam  confiderato  l’agricol- 
tura, le  arti,  il  commercio,  quelle  tre  forgenti 
delle  ricchezze , come  tanti  foilegni  naceffarj 
della  fua  profperità  nell’  interno , e della  fua 
forza  al  di  fuori;  quando  abbiam  mottrato , che 
la  libertà  ilteffa  non  fi  potrebbe  oggi  confervare 
fenza  le  ricchezze:  Qual’  è 1’  idea,  che  noi 
abbiamo  attaccata  a quello  vocabolo  ? Qual’  è 
quella  , che  noi  ci  fiam  formati  d’  un  popolo 
ricco  ? QiaP  è la  ricche?^ 1 , che  noi  abbiam 
deliderata , e procurata  ? Qual’  è quella , che 
abbiam  temuta,  ed  evitata? 

Noi  non  abbiamo  propofta  ad  un  popolo  po- 
vero la  conquitta  d’  un  popolo  ricco  ; noi  non 
abbiamo  conliderata  la  violenza  delle  armi , e 
la  fortuna  della  guerra,  come  una  forgente  di 
ricchezze  ; noi  non  1’  abbiamo  annoverata  tra* 
mezzi , che  debbono  introdurle  in  uno  Stato. 

*.  Noi  non  abbiamo  chiamato  popolo  ricco 
quello , ove  fi  trovano  pochi  ricchi , e molti 
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.poveri;  gran  ricchezze,  ma  in  poche  mani. 

Molto  lontani  dal  decantare  la  profperità  d’un 
popoio,  nel  quale  o per  la  ricchezza  delle  Tue 
miniere  ,'o  pei  beneficj  del  fuo  commercio  fi  è 
introdotta  , ed  ammucchiata  una  quantità  eccef- 
fiva  di  numeralo  , noi  abbiamo  anzi  moftrati  i 
mali, che  dipendono  da  queit’ eccello , e i mezzi 
atti  a prevenirlo,  o difiruggerlo. 

Noi  abbiam  cercato  le  ricchezze  nell’  agricol- 
tura r nelle  arti,  e nel  commercio;  in  quelli 
folidi^  durevoli,  e pacifici  beneficj  della  fatica, 
e dell’occupazione  degli  uomini  , e della  loro 
induftriofa  , ed  energica  attività  . Noi  abbiam 
chiamato  ricco  quel  popolo,  ove  le  ricchezze 
fon  tali,  e così  ben  diflribuite,  e diffufe,  che 
ciafchedun  cittadino  con  un  lavoro  difcreto  di 
fette  , o otto  ore  per  giorno  può  comodamente  fup- 
plire  a5  fuoi  bifogni , ed  a quelli  della  fua  famiglia  ; 
e dove  la  quantità  di  numerario  , che  vi  fi  tro- 
va, non  è nè  per  lo  difetto,  nè  per  lo  ecceffo 
fpropoi zionata  al  godimento,  ed  alla  conferya- 
zione  di  quello  fiato  di  profperità. 

Per  conleguirlo,  le  leggi  da  noi  propofie  dif- 
fonderebbero le  proprietà , e moltiplicherebbero 
i proprietarj  ; dirtruggerebbero  quelle  grandi 
mafie,  che  fanno  l’opulenza  de’pochi,ela  mi- 
feria  de’  molti  ; metterebbero  nella  circolazione 
que’ fondi,  che  oggi  rimangono  fempre  nelle 
ifiefie  mani;  renderebbero  divifibile,  ed  aliena- 
bile ciò,  che  oggi  è indivifibfie , ed  inalienabile. 

Togliendo  gii  ofiacoli , che  fi  oppongono  a 
progredì  delPagricolrura  , delle  arti , e del  com- 
mercio, elle  toglierebbero  que’ mali,  che  pio- 
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^L,cono  i miferabili,  e gli  oziolì^*  che  diftrug- 
gono  quella  proporzione,  che  dee  paffare  tra  la 
fatica , e i Tuoi  beneficj  per  renderla  piacevole , 
utile,  e comune;  che  )a  rendono  odiofa , ed 
infoporrabile  , pe;<  hè  la  rendono  infufììciente  , 
ed  eccelftva  ; che  didruggono  l’-induftria,  per- 
chè la  privano  di  quella  libertà,  eh’ è necefla- 
ria  al  fuo  movimento  , ed  a’  Tuoi  effetti  ; che , 
in  poche  parole,  condannano  una  parte  della 
nazione  all’ozio,  e 1’  altra  all’  indigenza , e,l’  ta- 
na, e 1 altra  all  infelicità,  ed  a’ vizj , che^  pro- 
cedono da  quella  doppia  origine. 

A quelli  mali,  eh’  effe  toglierebbero , effe  fo- 
ftitiurcbòero  que’  beni  , che  darebbero  al  popolo 
quell’attività,  fenza  della  quale  non  vi  è feli- 
cità, quella  energia,  fenza  della  quale  non  vi 
è virtù.  Colono  o proprietario,  commerciante 
o artefice,  il  cittadino  lontano  cosi  dallo  (len- 
to come  dall’ozio,  così  dalla  noja  come  dal 
tormento,  troverebbe  in  quelli  foggetti  diverlì 
della  fua  occupazione , e della  fua  indullria , 
un  eguale  idrumento  della  fua  felicità , un  fo- 
iìegno  eguale  della  fua  virtù  . Il  bifogno  di  vi- 
vere , o il  defiderio  di  migliorare  la  fua  forte, 
non  lo  condurrebbe  nelle  fale  de* ricchi,  o nel- 
le fpeculazioni  deila  cabala,  e della  viltà.  Le 
forze  del  fuo  corpo , o le  facoltà  del  fuo  fpiri- 
to  gli  offrirebbero  mezzi  più  facili  alia  fua  dif- 
fidenza, o campi  più  vadi  alle  fu  e fperanze . 

La  Capitale  non  farebbe  la  voragine  delle 
ricchezze,  e degli  uomini.  I mezzi,  co’ quali 
le  noftre  leggi  otterebbero  la  diffusone  delle 
une,  procurerebbero  i’efpanfione  degli  altri. 

Meno 
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fltfèno  popolate  le  Città,  più  popolate  le  Cam- 
pagne, gli  uomini  meno  uniti,  e piu  diffulì  , 
farebbero  altresì  meno  molefti , e più  tranquil- 
li , più  felici  , e più  virtuofi  . 

L’opulenza  pubblica,  e l’ affenza  dell’ozio; 
moltiplicando  '!  conjugj , ed  impedendo  la  ga- 
lanteria, favorirebbero  la  felicità  delle  donne, 
e quella  degli  uomini,  e fofterrebbero  nelle 
une,  e negli  altri  il  dolce  impero  della  virtù. 

Léilagrime  dell’indigenza,  e i vapori  della 
noja  non  chiuderebbero  il  cuore  de’cittadinì 
alle  due  paffioni , che  debbono  dominarli,  fe 
lì  vuole,  che  domini  la  virtù.  La  p affimi  della 
patria , e quella  della  gloria  verrebbero  anzi 
ugualmente  favorite  e dal  fentimento  della  fe- 
licità, e dall’elevazione,  che  quello  produce 
nell’animo,  e dall’  energia , che  quello  flato 
di  profperità  detterebbe  in  tutte  le  clafli  del 
popolo  (i)  . 

Le  contribuzioni  dalle. nottre  leggi  preferire, 
e per  la  loro  inrenfità  , e per  la  loro  natura , 
e pel  modo,  col  quale  farebbero  percepire, 
non  impedirebbero  alcuno  di  quelli  felici  effet- 
ti, non  avezzerebbero  alcuna  porzione  de’ cit- 
tadini alle  violenze,  alle  oppreflìoni,  o alle 
frodi,  non  alimenterebbero  alcuno  de’ tanti  ma- 
li , che  dipendono  da  quella  origine  , nè  alcuno 
de’ tanti  vizi,  che  procedono  da  quelli  mali. 

11  luflo , che  noi  abbiamo  creduto  conducen- 
Tom.  IV.  P.  III.  F 
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te  a'Ia  ripartizione,  ed  all’ equilibrio  delle  'ic*  ^ 
che//e  , non  fi  raggirerebbe  ad  una  oflentazio- 
nc  inlana  , che  diminnifce  invece  di  accrelcere 
i piaceri  della  vita,  e che  non  alimenta,  che 
la  vanii-'.  Le  leggi,  che  proteggerebbero  T agri- 
coltura , le  arti  , ed  il  commercio1  fpopolerebbero 
le  fide,  e le  Halle  de’ ricchi;  e quelle  che  ga- 
rantiiebbero  la  nazione  intera  dalla  vanità , 
feparerebbero  l’oftcntazione  dal  luflo.  R diretto 
al  godimento  delle  cofe , che  accrefcono  l’agio, 
e i piaceri  innocenti,  ed  utili  della  vita,  il 
luflo  acquifterebbe  allora  un’influenza  favorevo- 
le fulla  felicità  , e ne  acquifterebbe  per  confe- 
guenza  una  favorevole  fu’coftumi . Il  nello,  che 
unifce  la  felicità  , e la  virtù  apparirebbe  ancora 
nell’alimento,  che  il  luflo  darebbe  alle  belle 
arti,  e nel  con fegui mento  degli  effetti,  che 
dipendono  dal  rapporto  occulto,  ma  indubita- 
to, che  vi  è trai  bello  ed  il  buono. 

La  tacita  , ma  potente  influenza  delle  due  paf- 
fioni,cheper  tanti  mezzi  diverfi  verrebbero  in- 
trodotte , flabilite , eflefe,  invigorire  prefio  il  po- 
polo , a feconda  de’  noftri  principi  iftituito , clien- 
ti e ndofi  fopra  tutti  i foggetti  delle  civili  azioni, 
li  m.mifeflerebbe  fpeflo  nell’ufo  delle  ricchezze 
private.  Una  flrada  pubblica  da  coiltuire,  un 
pubblico  edificio  da  innalzare,  una  calamità 
pubblica  da  riparare,  una  famiglia  benemerita 
della  patria  da  foccorrere,  un’utile  fcoverta  da 
incoraggiare  , o promuovere,  diverrebbero  fovenre 
gli  oggetti  delle  fpefe  de’ più  ricchi , e della  Io- 
10  benefica,  e gloriola  emulazione.  La  fola  na- 
zione dell’ Europa,  ove  quelle  due  paflìoni  con- 
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fervano  .incora  qualche  vigore , quantunque  fieno 
molto  lontane  dall’ aver  quell’impero,  che  dal 
noltro  legislativo  fifiema  verrebbe  loro  proc- 
urato, ci  offre  molti  fatti  di  quella  natura,  che 
battano  a giuftifìcare  le  nottre  fperanze . Le  fo- 
fcrizioni  libere*  così  frequenti  in  Inghilterra  , e 
così  ignote  altrove;  quelle  fofcrizioni,  che  han 
tante  volte  difefa  la  falute  della  nazione , e ne 
han  Tempre  profferitala  gloria;  quelle  fofcrizio- 
ni , c^pe  dittinguono  i ricchi  Inglefi  da’  ricchi 
degli  altri  popoli,  ci  fan  battantemente  vedere, 
chele  ricchezze  alimentano  la  virtù,  quando  la 
virtù  è alimentata  dalle  paffioni  . 

ConchiudÌ2mo  .*  Da  quel  che  fi  è detto  fi  può 
facilmente  vedere,  che  niuna  delle  caufe , che 
poffòno  rendere  le  ricchezze  corrompitrici  de’ 
coftumi  d’un  popolo  avrebbe  luogo  in  quello, 
preffo  del  quale  il  noftro  legislativo  fittema  ver- 
rebbe adottato  ; che  ben  lungi  dal  produrre  que- 
llo male,  elle  favorirebbero  il  bene  oppotto  : 
Effe  favorirebbero  là  virtù,  favorendo  la  felicità; 
ette  la  favorirebbero  più  d’ogni  altro  , favorendo 
il  dominio  delle  due  paffioni  , che  debbono 
confeguire  la  defiderara  unione  della  volontà  col 
dovere-)  e che,  come  fi  è veduto  , verrebbero  da 
tante  concaufe , introdotte , ttahilite,  ettele,  in- 
vigorite nel  popolo  a feconda  de’noftri  principi 
ili  imito . 

Tra  quette  concaufe  fi  è da  noi  annoverata  la 
pubblica  ittruzione.  Vediamone  dunque  l’influen- 
za, e vediamo,  quale  farebbe  la  direzione,  e 
f incoraggiamento , che  dovrebbe  dalle  leggi 
ricevere. 

F 2 
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LIBRO  IV. 

Delle  Leggi,  che  riguardano  1*  Educazic&e  , 
i Coitumi , e l’Iftruzione  Pubblica. 

PARTE  III. 

Delle  Leggi , che  riguardano  T Educazione  , 
Pubblica . 

CAPO  XLIX. 

Dell'  infili  e tr%a  dellTftruzione  Pubblica 
full  a virtù , e la  felicità  de  Pepali . 

S*  Ignoranza  produce  l’ imperfezione 
delle  leggi , e la  loro  imperfe- 
zione cagiona  i vizj  de’  popoli  . 
Gli  errori  corrompono  1’  opinio- 
ne , cioè  corrompono  ciò  eh’ è più 
forte  del  Sovrano  e delle  leggi . 
L’ignoranza  nafeende  il  bene  ed  il  male;  l’er- 
rore confonde  l’uno  coll’ altro;  la  prima  rende 
il  popolo  infenfibile  al  bene,  che  fi  vuol  fare, 
il  fecondo  glie  lo  fa  abbonire  ; 1’  una  fcoraggU 
fee  la  mano  benefattrice,  l’altro  la  combatte  * 
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t k perseguita,  e 1’  uno,  e l’altro  impedifco» 
no  il  bene,  e perpetuano  il  male. 

In  ujaa  fodera  nafcente  il  popolo  può  efler 
virtuofo , ed  ignorante.  Ci  vuol  poco  a far  le 
fue  leggi  , ci  vuol  poco  a renderle  accette . L’e- 
videnza le  fug^erifce  (i),  la  fuperflione  le  fan- 
tifica  (2).  Ma  giunto  a quel  periodo  dello  Stato 
civile,  nel  quale  i rapporti  fi  moltiplicano  quali 
all’ infinito,  nel  quale  , non  piu  l’evidenza,  ma 
una  agnizione  profonda  e difficile  di  quelli  rap- 
porti può  folo  fuggente  le  buone  leggi  ; nel  qua- 
le , non  più  la  fuperfiizione  , ma  la  cognizione 
di  quelli  rapporti  ben  combinati  può  Iole  ren- 
derle accette:  in  quello  Stato,  io  dico  , della  fo- 
cietà la  virtù  ha  infogno  dell’ iflruzione  pubbli- 
ca, perchè  quella  è neceffaria  per  dettare  le 
buone  leggi , ed  è necdìària  per  farle  apprez* 
zare  , e valere. 

In  un  popolo  virtuofo  la  confervazione  della 
fila  virtù  fuppone  dunque  l’acquitlo  delle  cogni- 
zioni e de’ lumi,  che  fono  neceffarj  per  foflener- 
la . In  un  popolo  corrotto  il  palTaggio  dal  vi- 
zio alla  virtù  fuppone  dunque  il  paffiiggio  dall* 
ignoranza  all ’iflruzione , dall’errore  alla  verità. 

Il  malvaggio , dice  Obbes , è un  fanciullo 
robuflo . Egli  non  ha  più  di  lui , che  le  forze  del 
corpo,  delle  quali  la  provvida  natura  ha  faggia- 
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(i)  L’  uniformità , che  fi  trova  nel  fiftema  legislativa  di 
tutti  i popoli  barbari , ci  moftra  chiaramente  , che  1’  evidenza 
è quella , che  frtggerifce  le  loro  leggi  , perchè  nell’  ideile  cir- 
coftanze  tutti  hanno  le  ideile  leggi  immaginato.  Vedi  il  Capo 
XXXV.  del  III.  Libro,  dove  fi  è modrata  quefta  uniformità  * 
(s)  Vedi  l' ideilo  Capo , che  fi  è citate . 
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mente  privato  l’infanzia;  per  garantirla  da’rrca- 
Ji  , quali  quelle  conducono,  allorché  non  fono 
accompagnate , e dirette  dalle  forze  delfanimo. 
In  un  popolo  nafcente  la  forza  tìfica  della  fo- 
dera è proporzionata  alla  fua  forza  morale.  La 
debolezza  della  prima  non  richiede  un  gran 
vigore  nella  feconda  per  effer  regolata,  e diret- 
ta. Ma  fe  col  crefcei^e  degli  anni,  le  forze  tì- 
fiche della  virilità  non  fono  accompagnate,  e 
dirette  dalle  forze  morali  di  quell’ età,  il  popo- 
lo diverrà  come  il  malvaggio  di  Obbes,  un  fan- 
ciullo robujìo , che  privo  di  efperienza,  di  pre- 
videnza, e di  giudizio,  e di  ragione,  guidato 
dagli  appetiti,  e da’ capricci  dell’infanzia,  con- 
vertirà in  iflromenti  di  fciagure  , d’infelicità, 
e fovente  di  morte,  quelle  ifleffe  forze,  che 
dirette  dalla  ragione  , e dalla  fapienza  pubbli- 
ca avrebbero  procurata  , e foftenuta  la  fua  feli- 
cità. Un  popolo  può  dunque  godere  d’ una  cer- 
ta profperità  in  mezzo  all’  ignoranza  finche  è 
fanciullo  • ma  egli  non  può  nè  confervarla 
nella  virilità  , nè  riacquiftarla  , quando  l’ha  per- 
duta , fenza  quelle  cognizioni  , e que’  lumi, 
che  l’ irruzione  pubblica  fomminifira , ed  ef- 
pande . 

Ecco  la  vera  influenza  dell’ iflruzione  pubbli- 
ca falla  virtù  , e falla  felicità  de’ popoli  y ed 
ecco  come  per  l’indicato  netto,  che  unifce  que- 
fii  due  beni , efiu  viene  ad  influire  doppiamen- 
te fopra  ciafcheduno  di  etti  pe’  foccorfi , che 
all’altro  offre,  e proccura. 

Se  gli  apologisti  dell’ignoranza,  e quelli  del 
fapere  avellerò  iorto  quello  punto  di  veduta  of- 


della  Legislazione.  87 

fervuto  quert’oggetto  , non  fi  farebbero  a vicen- 
da fomminirtrati  i materiali  , onde  combatterfi, 
e nè*  gli  uni,  nè  gli  altri  avrebbero  ugualmen- 
te abufato  dell’  ilìoria  , per  foltenere  i loro  op^ 
porti  partiti . Quella  luminofa  fccrta  del  Mo- 
ralirta,  e del  Colitico,  diviene  un  iftrumento 
di  feduzione,  o di  errore  per  colui,  cht  ne 
abufa,  o non  fa  configliarla . Si  è tanto  decla- 
mato contro  il  metodo  fcolaltico  de’  noftri  Pa- 
dri, 3 mi  pare,  che  fe  ne  fia  introdotto  uno 
peggiore.  Si  profcrive  il  ragionamento,  e fi  a- 
bufa  dell’  efperienza  . L’ iltoria  ci  fa  vedere 
l’ignoranza,  ora  combinata  colla  virtù,  colla 
profperità , colla  libertà;  ed  ora  combinata  co’ 
vizj , colle  fciagure  , colla  fervitu.  I partigiani 
dell’  ignoranza  hanno  rapportati  que’  fatti , ed 
hanno  quelli  taciuti  ; e quelli  dell”  oppolto  para- 
nco hanno  rapportati  gli  ultimi , ed  han  ta- 
ciuti i primi.  Gli  uni,  e gli  altri  hanno  a- 
vuti  de’feguaci,  ma  gli  uni,  e gli  altri  han 
tradita,  o fmarrita  la  verità,  ed  han  perpetua- 
to il  dubbio,  che  non  può  elfer  rìildrutto,  che 
dalla  verità.  Senza  rammentare  i latti  troppo 
noti,  fu’ quali  i partigiani  dell’uno,  e dell’al- 
tro partito  fondano  la  difefa  della  loro  caufa; 
che  fi  combinino  infierite  , e fi  vedrà,  eh  erti 
altro  non  provano,  che  la  verità  da  noi  indi- 
cata. Si  vedrà,  che  l’ignoranza  compatibile 
colla  virtù  e colla  profperità  in  un  periodo 
dello  ftato  civile,  non  lo  è negli  altri,  che  i 
fuoi  effetti  nell’  infanzia  d’  un  popolo  non  fono 
gl’ifteflì,  che  nella  fua  maturità;  che  in  que- 
lle periodo  la  virtù,  e la  profperità  pubblica, 
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non  può  e (Ter  nè  confervata,  nè  riacquiftata  , 
lenza  l’ irruzione  pubblica  y che  finalmente  1’ 
opera  di  quefia  raggirandoli  ne*  termini  diffola 
influenza,  non  dee  confkierarfi  come'  atta  a 
produrre  da  fe  fola  ciò  che  dipender  dee  dal 
concorfo  di  moire  altre  caufe  ; 6 che  per  con- 
leguenza  tutte  le  volte  che  fi  è trovata  ifola- 
ja , e da  queAe  difgiunta  non  ha  potuto  pro- 
durre quell’effetto,  che  avrebbe  dovuto  necef- 
fariamente  produrre  , quando  fofie  fiata  con 
quefte  concaufe  combinata,  ed  affociata . ' Che 
li  feorra  fu  tutta  l’iftoria:  io  fon  ficuro,  che 
non  fi  troverà  un  folo  fatto  da  opporre  a que- 
lla verità,  fi  troverà  che  tutti  la  confermano; 
e fe  non  fe  ne  incontrerà  alcuno,  che  la  fiabi- 
lifca  pienamente,  quefio  non  prova  altro,  fe 
non  che  non  vi  è fiato  finora  alcun  popolo, 
ove  tutte  le  concaufe , che  dal  noflro  legislativo 
fifiema  verrebbero  melfe  in  azione,  abbiano 
contemporaneamente  agito  con  quella  unità  di 
direzione,  e con  quel  vigore,  eh’ è lo  feopo 
de’nofiri  difegni , e farebbe  l’effetto  dell’efecu- 
zione  del  nuovo , e vafio  piano  , che  forma  il 
foggetto  di  quell’ Opera.  Che  il  profondo  Let- 
tore lo  giudichi  ; che  la  pofierità  poffa  efpe- 
rimenrarne  gli  effetti;  e noi  occupiamoci  intan- 
to di  efeguirne  tutte  le  parti  con  quell’ efatrez- 
za , che  l’importanza  della  materia  efige , e 
della  quale  ci  fiam  refi  debitori  verfo  1’  umani- 
tà intera,  fubito  che  abbiamo  imprefo  a ma- 
neggiarla. 

L’iftruzione  pubblica,  della  quale  noi  abbia- 
mo mofirata  la  neceffità,  e l’influenza,  è quel- 
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la^concaufa , che  forma  il  particolare  oggetti» 
di  quella  parte  della  fcienza  legislativa. 

Ma  ficcome  le  varie  parti  d’ una  faggia  le- 
gislazione fi  predano,  e debbono  a vicenda  pre- 
ftarfi  degli  fcambievoli  e reciproci  foccorfi  , 
così  conviene^prima  d’ ogni  altro  efaminare , qua- 
li foccorfi  r irruzione  pubblica  verrebbe  a rice- 
vere dalle  altre  parti  del  nodro  legislativo  fi- 
flema  , e paffare  quindi  a vedere  , quali  fareb- 
be^ quelli,  che  da  queda  parte,  che  più  di- 
rett$nente  la  riguarda , le  dovrebbero  edere  pioc- 
curati  , e fomminidrati . 

Con  qued’ordine  l’unità  fi  renderà  fempre 
più  fenfibile  nel  complicato  edificio,  che  da  noi 
fi  difegna  , e meno  dubbj  ne  faranno  i giudizj 
dell’attento,  ed  imparziale  ofiervatore. 

CAPO  L. 

De  foccorfi , che  /’ldruzione  pubblica  verrebbe 
a ricevere  dalle  altre  parti  dì  quejìo 
legislativo  fijìema . 

B Tignerebbe  interamente  ignorare  P idoiia 
del  progredo  dello  fpirito  umano  , per  igno- 
rare i moltiplici,  ed  innegabili  rapporti , che  vi 
fono  tra  l’ irruzione  pubblica , e 1’ opulenza  pub- 
blica , trailo  dato  del  fapere  , e de’ lumi  d’  un 
popolo,  e quello  della  dia  indudria , e delle  fue 
ricchezze  . Cominciando  dall’  Egizia,  e dalla 
Caldea  idoria  , e difcendendo  fino  a’  nodri  tem- 
pi , noi  troveremo , che  dove  comincia  l’ idoria 
del  fapere,  ivi  cominciano  i monumenti  di  que* 
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fta  non  mai  (mentirà  verità.  Noi  tioveremc\  i 
primi  germi  delle  fcienze  fifiche,  morali,  e po- 
litiche fvilupparfi  in  mezzo  alle  ricche  MorfUr- 
chie  dell’  Egitto,  e dell’  Afìiria;  lafciare  in 
JVlenfi  , ed  in  Babilonia  i preziofi  monumenti 
del  loro  progreffo;  e trafmetterci  gi’indizj  d’una 
perfezione,  che  la  più  tarda  poiieiità,  ha  loro 
negata  , perchè  ne  ha  forfi  fmarrito  il  neflo  \ 
ma  che  noi  abbiamo  molta  ragione  di  fupporre 
nelle  nazioni,  e ne’ popoli,  che  furono  le  fruo- 
le  ed  i maeftri  di  Orfeo  e di  Omero,  di  Pita- 
gora e di  Platone,  di  Solone  e di  Licurgo,  e 
dove  la  fcienza  arcana,  depofitata  ne’ loro  mi- 
fterj,  racchiudeva  quelle  fublimi  verità,  che  il 
filenzio  e i {imboli  nafcondevano  al  volgo,  ed 
al  profano,  e non  tofmertevano,  che  dopo  lun- 
ghe prove  al  felice,  Iniziato  (i)  . Il  cerchio 


(i)  Il  fegreto , ch’era  uno  ile’ principali  doveri  degl’ini- 
ziati, e che  fi  perpetuò  in  tutti  i Mifteri  dell’antichità,  ha 
lafciata  la  pofterità  nell’  ignoranza  delle  più  fublimi  verità, 
che  s’ infeguavano  , fi  profetavano  , e fi  trafniettevano  in 
quelli  mifteri.  A noi  non  è pervenuta,  che  la  fupeificie  dell’ 
antica  Capienza  . I principi  più  luminofi  di  ella  ci  debbono 
necelTa riamente  etere  ignoti  , perchè  non  era  permeiti  di  di- 
vulgarli. La  lettera  di  Platone  diretta  a Dionigio , nella  qua- 
le gli  rammenta  ciò,  ch’egli  aveva  a voce  detto  fotto  il  Pla- 
tano full’  uno,  e ’l  trino,  e nella  quale  gli  dice  , che  la  fa- 
gra  legge  del  fegreto  non  gli  permetteva  di  diftenderfi  su 
quell’oggetto;  ciò  che  egli  dice  sù  i fuoi  fcritti  , eh’  erano 
molto  inferiori  alla  fua  fi lofofia  : il  giuramento,  che  noi  tro- 
viamo nelle  opere  d’ Ippocrate  , di  non  divulgare  i principi 
della  (uà  fcienza,  e di  non  comunicarli,  che  a’  foli  Iniziati; 
la  lettera  fcritta  da  Aletandro  a fua  moglie  dopo  etere  flato 
ammetto  a’  Mifteri  , e 1’  ordine  datole  di  darla  alle  fiamme 
fubito  , che  1’  avete  letta  : ci  moftrano  baftantemente  quanto 
imperfetta  debba  necelfariamente  etère  la  nollra  cognizione 
filila  Capienza  antica. 


DELLA  L E 6 I SLA  ZIONE.  pi 

(Toso,  che  ornava  il  fepolcro  di  Ofimade,  e che 
de’ trecento  felTanta  cinque  cubiti  di  circonfe- 
renza conteneva  tutte  le  rivolozioni , che  in 
Cielo  ci  prefenta  nel  corfo  di  altrettanti  gior- 
ni (t);  la  magnificenza  degli  obelifchi , ch’era- 
no  i gnomoni  dell’ Egizie  meridiane  (2.);  il  fu- 
petbo  tempio  di  Belo,  da  Semiramide  innal- 
zato, e full’ alto  tetto  del  quale  poggiava  quell* 
oflervatotio  celebre , dove  fi  fecero  le  tavole  , 
che  fallirtene  inviò  ad  Arirtotele,  dove  fi  Tro- 
varono regillrate  le  celerti  oflervazioni  di  tante 
centinaja  di  anni  (5);  e dove  vi  è molta  ragione 
da  credere  , che  il  fiftema  folate  forte  fiato  ri- 
trovato trenta  fecoli  prima  , che  i Copernici  , 
e i Galilei  fofpettata  ne  averterò  la  teoria  (4): 
quello  lufib,  quella  magnificenza  negl’ irti umenti 
illeflì  del  fapere  , e delle  fcienze  ci  fan  bafian- 
temente  vedere  le  cognizioni  di  quelli  popoli , 
precedute  , ed  accompagnate  dalle  loro  ricchezze. 


(1)  Vedi  Diodoro  Lib.  I.  p.  59.  Non  bifogna  credere  , 
che  gli  Egizj  Affando  il  loro  anno  nel  periodo  di  36$.  giorni 
non  aveffero  conofciuto  il  difetto  di  quelle  poche  ore  , che  fi 
trovava  nel  loro  Calendario  . Il  loro  anno  JlJa gito  , detto  an- 
che anno  Eliaco  , li  garantifce  da  quella  imputazione  . lì  pri- 
mo mefe  dell’anno  Egiziano  fi  chiamava  ' Thoth  . Quando  il 
levare  eliaco  della  canicola  cadeva  nel  primo  giorno  di  que- 
llo mefe , fi  diceva,  che  il  Thoth  era  canicole  ; ed  era  com- 
prefo  fotto  il  nome  di  ciclo  canicolare  il  tempo  , che  feorre- 
va  da  un  Thoth  canicolare  fino  al  Tegnente . Quello  interval- 
lo doveva  neceffan'amente  effere  di  1460.  anni  Giuliani,  e di 
1461.  Egizj,  giacché  ogni  anno  Giuliano  fuperava  l’anno 
Egizio  di  circa  6.  ore . Or  quello  lungo  periodo  formava  l'an- 
r.o  Magno,  o Eliaco  degli  Egizj, 

(2)  V.  Appione  predo  Giufeppe  Ebreo  Aàvcrf.  App.  /.il. 

C3)  Simplicius  Lib.  II.  Commetti,  de  Cesio. 

(4)  Vedi  Ariftarco  Samio  . che  ci  ha  refa  più  che  prò» 
babile  qutfta  congettura  . 
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II  pafiaggio , eh’ effe  fecero  predo  ì Fenici, 
ci  annuncia  rifletta  verità.  Quella  repubblica 
di  Commercianti  divenne  il  depofito  de’  lumi 
dell’ Oriente;  dopo  effer  divenuta  l’emporeo 
delle  fue  produzioni.  Gli  antichi  libri  di  San- 
coniatone  (i),  e gli  attesati  de’  più  rinomati 
idonei  dell’alta  antichità  (2)  non  ci  permettono 
di  dubitarne  . 

La  Grecia,  e le  Greche  Colonie  nella  noftra 
Italia  ftabilite,  non  fanno  che  confermarla.  I 
paefi , ne’  quali  Pitagora,  e i Taleti  ; gli' Xe- 
nofani,  e i Leucippi;  i Parmenidi  , c i Zeno- 
ni  j'  i Protagora,  e i Pirri  (3)  fondarono  le 
loro  fcuole  , ebbero  de’  feguaci , e de’  difcepoli, 
e gittarono  i primi  femi  della  Greca , ed  Itala 
fapienza;  furono,  come  fi  fa , i paefi  dell’ indu- 
H ria , e del  commercio  . Cottone  (4),  Mileto(5), 
Elea  (6) , Atene  (7) , erano  già  commercianti, 
e ricche,  quando  cominciarono  a fentire  le  le- 
zioni de’  più  antichi  de’  loro  Maeflri . 

PafTando  a Roma,  chi  non  fa,  che  la  pa- 
tria de’ Camilli,  e de’Fabbricj,  bifognò  che 
ufeifle  dalla  fua  antica  povertà,  per  produrre 
gli  Ortenzj  e i Tullj,  i Virgilj  e gli  Orazj, 
i Plinj  e i Varroni  ? 


(1)  Vedali  il  frammento  di  quello  antico  Scrittore  rap- 
portato da  Eufebio  F repar.  Evaug.  - Lib.  I. 

r»)  Veggafi  Strabone  Lib.  XVI.,  dove  parla  della  Cof- 
mogonia  immaginata  dal  Fenicio  Mofco  , che  viveva  verfo  ì 
tempi  della  guerra  di  Troja  . 

(3)  Pirro  d’  Elea  illitutore  della  celebre  fetta  Eleatica  • 

(4)  Giu  Hi  no  Lib.  1/L.  Caf>.  LI. 

[$]  Diog.  Laer.  Vita  Philofoph-  Lib.  /. 

17]  Strab.  Lib.  VI. 

f7J  XevfyhoH.  de  (tugcml.  redditib. 
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Ritornando  nell’ Oriente  in  un’epoca  a noi 
più  vicina,  noi  vedremo  che  malgrado  gli  ora- 
coli diluii  potere  arbitrario,  e di  un  domina 
affurdo,  le  fcienze  non  lafciarono  di  fare  de 
rapidi  progreffi  nell’Arabia  fotto  il  regno  de* 
Califfi  , in  qifel  tempo  , nel  quale  la  più  gran 
parte  delle  ricchezze  dell’  Afia  , ed  una  porzio- 
ne anche  di  quelle  dell’Europa  e dell’Africa,  an- 
dava a colare  nella  fede  di  quelli  efferi  milletio- 
fi  , <^jie  unendo  i dritti  del  trono  a quelli  delf 
Altare,  quelli  della  fpada  a quelli  dell’ entufiaf- 
mo , vendevano  gli  fcettri  e davano  l’ invertito- 
re , toglievano  la  Corona  agli  uni  per  darla  a 
gir  altri  , e mettevano  in  contribuzione  quafi 
tutto  l’Oriente.  (1)  Noi  fappiamo  quanto  era- 
no coltivate  predo  gli  Arabi  di  quel  tempo  la 
Chimica,  e la  Medicina.  Noi  dobbiamo  ad 
effi  quei  rimedj  , che  fi  chiamano  moderativi , 
più  dolci  , e più  falutari  di  quegli  fteffi  , che 
la  Scuola  d’Ippocrate,  e di  Galeno  ci  hanno 
tramandati . 

L’Algebra,  quella  fcienza,  perfezionata  fuc- 
ceffivamente  da  Pacciolo , da  Scipione  Ferrei, 
da  Tartaglia,  da  Cardano,  da  Francefco  Vie- 
te, da  Arriot , da  Defcatres  , e da  Newton; 
non  pervenne  a noi,  chè  dagli  Arabi  di  quel 
tempo.  Fffi  traduffero  il  celebre  Almagefle  di 
Tolommeo  (2),  e l’ autore  di  quella  verdone 


fi)  Bruck.  Hìftor.  Pbilofopb.  Tom.  TU.  p.  68 1 • 

(:)  Quell’  era  come  fi  fa  lina  collezione  di  un  gran  nu- 
mero di  etfervazioni  , e di  problemi  degli  Antichi  riguardo 
alla  Geometria,  ed  Aftronomia * Quella  collezione  era  ferir- 
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fpinfe  c sì  in  là  le  fue  olfervazioni , che  giuri- 
fe  fino  a dimollrare  , che  o Tolommeo  aveva 
filfata  troppo  al  fettentrione  la  più  gran  dècli- 
nazione  del  Sole,o  che  l’ obliquità  dell’  Ecclit- 
rica  aveva  fclferro  qualche  cangiamento.  Fu 
finalmente  Cotto  il  governo  del.f  Calif  Alrna- 
mon , che  fi  mi  furò  la  prima  volta  geometrica- 
mente un  grado  del  meridiano  , per  determina- 
re la  grandezza  della  Terra. 


rinaicimento  delie  lettere  iti  nuropa,  e luna 
forte  che  hanno  avuta  preuo  i varj  popoli , 
che  l’abitano,  noi  ci  confermeremo  anche  di 
più  nella  indicata  verità.  Noi  le  vedremo  da 
principio  introdurli,  e profperare  traile  ricchezze, 
che  il  commercio,  l’induflria,  e la  Pontificala 
Autocrazia  richiamava  da  tutte  le  parti  nella 
noftta  Italia  ; noi  le  vedremo  fcorrere  per 
T Europa  coll’  illelfa  fcorta  ; noi  le  vedremo 
abbandonare  i popoli  poveri,  o impoveriti;  e 
non  le  vedremo  fermarli,  e profperare,  che  in 
quelli,  prelfo  i quali  le  ricchezze  hanno  avuta 
la  forte  ntedefima. 

Tutti  quelli  fatti;  quell’ efperienza  giammai 
contraddetta;  ciò,  che  la  ragione  fola  indipen- 
dentemente daii’  efperienza  ci  fuggerifce  fui  bi- 
fogno , che  vi  è dell’opulenza  pubblica,  per 
dare  al  popolo  de’  pepfatori , de’maeflri,  e del- 
le illruzioni,  fono,  io  dico,  tanti  argomenti 


‘a  in  '4reco , e il  titolo  era  , o fia 

collizione  . Gli  Arabi  la  chiamarono  uLmagherti  e noi  Alma- 

. ■ . . * . : ri:  ■> 


della  Legislazione  . 95 

inqontrafiabili  de’foccorfi,  che  la  parte  politi- 
ca, ed  economica  del  nofiro  legislativo  fiflema 
verìebbjp  ad  offrire  , e {omm inilirare  alla  pub- 
blica ifttuzione. 

Se  l’opulenza  pubblica  favorifce  rifrazione 
pubblica , norf  la  favorifce  meno  la  civile  li- 
bertà . Ne’  popoli  , ove  fi  è quella  indebolita  , 
o diftrutta , le  fcienze , e le  arti  ban  potuto 
avere  de’  momenti  favorevoli , han  potuto  per 
alcune  particolari  circofianze  avere  qualche  pe- 
riodo di  profferita;  mala  loro  forte  è fiata  fem- 
pre  precaria,  la  loro  efpanfione  fempre  rilf ret- 
ta , e fempre  efimera  la  loro  durata.  La  coltu- 
ra degli  fpiriti  fuppone  l’elevazione  degli  ani- 
mi , l’elevazione  degli  animi  fuppone  l’affenza 
delle  violenze,  il  vigore  delle  leggi,  la  confi- 
denza nella  loro  protezione,  in  poche  parole, 
la  civile  libertà.  Il  godimento  di  quello  bene 
è così  evidentemente  favorevole  alla  pubblica 
ifituzione,  come  glie  n’è  evidentemente  con- 
traria la  diminuzione,  o la  perdita. 

Le  leggi  dunque , che  fiabilifcono , fortifica- 
no ed  elìendono  la  civile  libertà,  fomminitlra- 
no  contemporaneamente  all’  iftruzione  pubblica 
uno  de’ più  neceffarj,  e de’ più  importanti  foc- 
corfi.  Tali  fono  quelle,  delle  quali  fi  è parla- 
to nel  terzo  libro  di  quell’ opera,  tali  fono 
quelle,  delle  quali  fi  parlerà  nel  fello,  e fetti- 
mo  di  efia  (1). 


(j)  Le  relative  alla  patria  poteftà,  ed  al  buon  or- 
dine delle  famìglie,  che  fono  quelle  , delle  quali  ^ parlerà 
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L’ ignizione  pubblica  è così  inimica  della-  fu- 
perdizione  , come  la  fupei  dizione  è inimica 
dell’  irtruzione  pubblica . Per  una  conseguenza 
dunque  tanto  ficura,  quanto  evidente,  le  leg- 
gi, che  promuovono  V irtruzione  pubblica  , con- 
correranno a diftruggere  la  fuperltizione  ; e le 
leggi,  che  dirtruggono  la  fuperdizione , concor- 
reranno a promuovere  1’  irtruzione  pubblica. 
Chi  ha  letto  il  piano  di  quell’  Opera  può  pre- 
vedere , quanto  quella  parte  del  nortrd  legisla- 
tivo fiftema  , che  ha  per  oggetto  la  religione, 
dovrà  corrifpondere  a quefte  vedute  . 

Per  una  reazione  fimile  degli  effetti  falle 
caufe , l’ irruzione  pubblica,  che,  come  fi  è 
veduto  , concorrerebbe  con  tante  altre  concaufe 
a fiabilire , ed  eftendere  l’impero  delle  due 
paflioni , fulle  quali  fondato  verrebbe  nel  no- 
dro  legislativo  fiflema  il  vigorofo  edifìcio  de’ 
cortami  , riceverebbe  a vicenda  da  quelle  irtef- 
fe  paflioni  confiderabili  foccorfi  . La  pajjìon  della 
gloria  moltiplicando  gli  sforzi,  e le  imprefe 
de’ talenti,  promoverebbe  i progredì  dell’  iftru- 
zione  pubblica  ; e la  pajjìon  della  patria  diri- 
gendo, come  fi  è veduto,  quella  della  gloria 
verfo  gli  oggetti  del  pubblico  bene,  dirige- 
rebbe l’iftruzione  pubblica  verfo  la  direzione 
medefima. 

Quella 


in  quello  Tettino  Libro,  mi  pare  che  vi  abbiano  un’influenza 
anche  maggiore  per  la  pace,  che  proecurerebbero  nelle  fami- 
glie , e che  è uno  de’  beni  più  neceffarj  per  1’  uomo  , che 
«Ile  {jpienze  fi  deftina , e confacra  , 
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Quella  parte  dunque  del  nodro  legislativo  fi- 
ftema , che  ha  per  oggetto  i codumi , favori- 
rebbé  dqppiamente  l’ istruzione  pubblica,  pto- 
inovendone  i progredì,  e dirigendola.  . 

Quali  foccorfi  finalmente  non  le  fomminidre- 
rebbe  quella , *he  ha  per  oggetto  la  pubblica 
educazione  ? efii  fono  troppo  evidenti , troppo 
fenfibili  per  aver  bifogno  d’ effere  indicati.  Il 
lettore  avrebbe  dovuto  interamente  trSfffirare 
quella  parte  della  mia  opera , o avrebbe  dovu- 
to dfmenticarfi  interamente  di  quello,  che  vi 
fi  tratta,  per  non  conolcerli  , e per  non  vede- 
re, che  tutto  quello,  che  l’ iftruzione  pubblica 
può  dall’ educazione  pubblica  fperare  , e defide- 
rare,  fi  è in  quella  difpofto,  ed  ottenuto  . Che 
lederebbe  dunque  da  opporre  , e conseguire  con 
quella  parte  della  legislazione  , che  ail  dil  uzione 
pubblica  è particolarmente  dedinata , e diretta  ? 

Terminare,  e perfezionare  l’opra,  dalle  altre 
fne  parti  favorita,  e foccorfa , e da  quella  che 
la  pubblica  educazione  riguarda,  già  imprefa, 
cominciata,  e fino  ad  un  certo  punto  portata  , 
ed  eilefa.  Ecco  a che  debbono  limitarfi , e di- 
rigerfi  le  nodre  cure  in  quella  parte  della  faen- 
za legislativa.  Determinato  il  fine,  palliarne 
alla  ricerca  de’ mezzi. 
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CAPO  LI. 

#• 

j De  foccor/i  y che  /’  Ittrnzione  pubblica  dovrebbe 
ricevere  da  qtiejìa  parte  della  legisla'zìone  9 
che  immediatamente  la  riguarda  ; e prima 
d' ogni  altro  del  nuovo  piano,  Jul  quale  fon- 
dar  Ji  dovrebbero  le  Untvevftà  degli  Studj . 

Ritornando  a quel  punto,  nel  quale  qpi  la- 
rdati abbiamo  nella  parte  fcientifica  del 
nòli ro  piano  di  pubblica  educazione  gii  allievi 
di  quella  parte  del  popolo,  che  a fervire  la  fo- 
deri coi  Cuoi  talenti  fi  dettina  : ritornando  a 
quel  punto,  io  dico,  dal  quale  noi  dobbiamo 
ora  pai  tire  , noi  troveremo,  -che  compiuta  l’ope- 
ra dell’educazione,  le  diverfe  firade  del  fapere 
farebbero  già  fiate  ampiamente  aperte  a’  nofiri 
allievi;  che  una  parte  confiderabile  del  diffìcile 
cammino  farebbe  già  fiata  in  ciafcuna  di  effe 
pereorfa  ; che  i foccorfi , che  la  coltura  di  una 
feienza  dee  da  una  data  cognizione  delle  altre 
ripetere , farebbero  già  fiati  fomminiffrati  ; e 
che  per  favorire  la  difpofizione  de’diverfi  inge- 
gni per  Te  feienze  diverfe , altro  non  Tetterebbe 
a fare,  relativamente  all’  ittruzione  della  gioven- 
tù già  dalla  pubblica  educazione  emancipata , 
che  fondare  fopra  un  piano  ben  diverfo  da  quel- 
lo, fui  quale  oggi  fono  in  tutta  l’Europa,  le 
Univerfità  degli  Studj,  e dare  a qneft’ antica 
ittituzione  una  nuova  forma,  che  fofie  analoga 
al  nuovo  ufo , al  quale  verrebbe  dettinara , ed 
alle  circofianze  diverfe,  nelle  quali  fi  trovereb* 
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be>  la  gioventù  , della  quale  fi  parla . 

Per  manifestare  colla  maggiore  poflìbile  bre- 
vità le,  nortre  idee  fu  quello  foggetto , noi  Ap- 
poniamo , che  tutto  ciò  che  da  noi  fi  è detto 
nel  fiflema  di  fcientifica  educazione  da  noi  pro- 
pofio  , fia  ncfto  a chi  legge , e che  prefente  fia 
alla  fua  memoria.  Ciò  Apporto,  noi  portiamo 
fenza  rifchio  di  venir  contraddetti  artej^,  che 
il  giovane  , già  dalla  pubblica  educazione  eman- 
cipato, che  profeguir  voleffe  la  carriera  del  fa- 
pere;  e che  fecondando  la  fua  parziale  inclina- 
zione per  alcuna  delle  fue  parti  volerte  in  quel- 
la vie  più  inncltrarfi , fi  troverebbe  già  baitan- 
temente  irtruito  per  potervi  da  fe  medefimo  riu- 
fcire , e che  per  accelerare  i fuoi  parti , per  fa- 
vorire il  fuo  corfo , per  rifparmiargli  alcuni 
ortacoli , e per  garantirlo  da  alcuni  errori , la 
legge  fomminilirar  gli  dovrebbe  una  guida  pint- 
tollo,  che  un  maeftro,  un’uomo  da  configliare 
piuttofio,  che  un  oratore  da  fentire. 

Per  corrifpondere  a querte  vedute , il  nuovo 
metodo  d’ iftruzione  da  prefcriverfi  nelle  univer- 
fità , delle  quali  fi  parla,  dovrebbe  efler  ben 
diverfo  dall’antico.  II  profertòre  di  una  fcienza 
non  dovrebbe  infegnarla;  non  dovrebbe  monta- 
re Alla  cattedra  per  comunicare  con  un’  orato- 
ne contìnua  ciò,  che  potrebbe  con  ugual  utili- 
. tà  manifeflare  e pubblicare  co’ fuoi  fcritti , o 
che  fi  potrebbe  dal  giovane  già  provetto  ap- 
prendere nelle  migliori  opere  fu  quella  fcienza 
pubblicate.  Le  fue  funzioni  dovrebbero  efler  tutt 
altro , e ben  diverfi  efler  dovrebbero  i fqpi  do- 
veri • Il  fuo  minrftero  farebbe  meno  facile , ma> 
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più  augufio,  e più  giovevole,  quando  fi  raggi- 
rafie  a preflare  una  mano  amica  al  giovane , 
che  implora  il  Tuo  foccorfo , a diftruggere  una 
difficoltà  che  1’ intriga,  e che  potrebbe  o di- 
fioglierlo  dalla  feienza,  o condurlo  in  errori: 
a prefentargli  quelle  grandi  vedute,  che  1’  uomo 
fuperiore , e che  ofierva  la  feienza  nel  fuo  inflè- 
tè, ♦fomminittra  fovente  a chi  l’interroga,  fen- 
za  neppure  avvederfene;  a dirigerlo  nella  leci- 
ta de’ libri,  ch’egli  crede  più  opportuni  ^ allo 
fiudio  di  quella  feienza  ; a rifparmiargli  la  per- 
dita d’ un  tempo  preziofo,  che  la  gioventù  tan- 
te volte  impiega  nella  lettura  de’  libri  fuperfì- 
ciali , che  rovinano  doppiamente  e per  l’ illu- 
fione  del  fapere  , che  proccurano  , e per  gl’ igno- 
ranza reale , che  perpetuano  ; a moftrar  fovente 
a’  fuoi  difcepoli  1’  iltoria  della  feoverta  delle 
più  grandi  verità  , che  in  quella  feienza  fi  con- 
tengono; a rivelar  loro  i fegreti  dell’invenzio- 
ne , per  favorirne  i progreffì  ; a far  loro  vedere 
la  parte  , che  vi  ha  avuta  il  cafo , e quella , 
che  vi  ha  avuta  1*  ingegno  ; a moftrare  il  paf- 
faggio , che  la  più  gran  parte  di  effe  ha  dovu- 
to fare  dallo  fiato  d’opinione  a quello  di  veri- 
tà; a difereditare  fempre , che  1’  occafione  fe 
ne  prefenta  , quell’  ellremo  oppofto  all’antico, 
ma  non  meno  perniciofo  , e col  quale  dalla  ma- 
nia di  dare  alle  opinioni  il  pefo,  che  fi  deve 
alle  verità  , fi  è pattato  a quella  di  deprezzare 
fenza  difiinzione  tutto  ciò,  che  è opinione,  o 
colle  opinioni  concatenato  / a mofirar  loro  la 
differenza,  che  paffa  traile  opinioni,  che  non 
fi  raggirano,  che  ad  una  nuova  combinazione 
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■di  ^parole  , o che  invece  di  fpargere  un  mag- 
gior lume  fu’  fatti  della  natura , o fulle  idee 
degli  uomini,  falfificano , alterano,  ravviluppa- 
no, ed  ofcuiano  gli  uni  e le  altre  ; e le  opinio- 
ni , che  fe  ben  nuove , ed  ardite , fon  fondate 
full’  offervazione  , generalizzano  molti  gran  fatti 
confiderati  come  folitarj , affegnan  loro  una 
caufa  comune,  e gli  fpiegano  in  una<y£pniera 
più  probabile,  che  alcun’ altra  ipotefì  anterior- 
mente immaginata;  a far  loro,  io  dico,  diftin- 
guere  la  prima  fpecie  d’opinioni,  che  merita  il 
maggior  difprezzo,  dalla  feconda , che  è uno  de’ 
mezzi  più  attivi , e più  efficaci  della  fcoverta 
delle  nuove  verità  , e del  reale  progreffo  dello 
fpirito  umano;  ad  incoraggiare  in  quello  modo 

10  fpirito  di  congettura,  e nel  tempo  irte ffo  di- 
rigerlo , e a diftruggere  un  pregiudizio  , che 
fcoragifce  tanto  gl’  ingegni  inventori  , quanto 
favorifce  la  naturai  pigrizia  dell’  uomo  piucehè 
mai  durevole  , allorché  è combinata  con  una 
fpecie  d’applicazione  leggiera,  e,  per  dir  così, 
meccanica  , che  alimenta  la  fua  curiofità  , fen- 
za  tormentare  il  fuo  ingegno  : in  poche  parole, 

11  miniflero  di  quelli  fecondi  iftruttori  farebbe 
più  difficile  , ma  più  preziofo  , quando  fi  rag- 

. giraffe  a converfare  in  quello  modo  co’ giovani, 
che  concorrerebbero  alla  loro  fcuola , ed  a pre- 
flar  loro  quelli  foccorfi , invece  di  profferire  un 
Sermone  non  interrotto  , nel  quale  il  giovane 
non  farebbe  che  fentire , ciò  che  potrebbe  leg- 
gere con  minor  difficoltà  , e con  maggior  pro- 
fitto. Ecco  ciò,  che  la  legge  preferiver  dorreb- 
be a’  diverfi  profeffori  delle  diverfe  faenze  nel- 
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le  nuove  Univerfità  , che  fucceder  dovrebbtVo 
al  nuovo  piano  di  fcientifica  educazione,  da 
noi  propofto.  Lafcio  a chi  legge  , il  valutare  , 
quanto  quello  nuovo  metodo  proferirebbe  i pro- 
greffi  della  pubblica  iflruzione  , e,  quanto  favo- 
rirebbe quelli  delle  fcienze  iftefle . 

Quello  primo  foccorfo  indicato , palliamo  agli 
altri 

CAPO  LI  I.  C 

Delle  Accademie  fetenti  fiche . 

L’Unione  di  più  uomini,  che  fotto  la  pro- 
tezione delle  leggi , e colla  loro  direzione 
di  concerto  travagliano  al  progreffo  del  fapere, 
ed  alla  feoverta  di  nuove  verità , è fenza  dub- 
bio uno  de’  principali  foccorli , che  quella  parte 
della  legislazione  fomminillrar  poffa  a’  progredì 
della  pubblica  ilìruzione . La  faviezza  , colla 
quale  le  leggi  d’ alcuni  popoli  dell’ Europa  pro- 
teggono, e dirigono  quelle  fcientifiche  focietà; 
l’univerfale  cognizione,  che  fi  ha  di  quelle  leg- 
gi ; gli  effetti , che  han  prodotto , e che  non 
ci  permettono  di  dubitare  della  loro  perfezione; 
l’ arte , che  hanno  avuta  di  conciliare  in  effe 
la  dipendenza  colla  libertà  , e di  fubordinarle 
alle  leggi  dello  Stato,  fenza  lottoporle  all’im- 
mediata autorità  di  colui,  che  le  detta;  la  fa- 
pi  e n za  , io  dico,  di  quelle  leggi,  e l’evidenza 
delle  picciole  modificazioni  , che  le  rendereb- 
bero"-adottabili  in  qualunque  popolo,  mi  dif- 
penfano  dall’  indicare  le  mie  idee , che  fareb- 
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->  bere  già  note  ad  una  gran  parte  de’  miei  let- 
tori, e farebbero  agli  altri  di  faciliffimo  acqui- 
lo ElTj.  non  dovrebbero  far  altro,  che  illruirfi 
delle  leggi,  che  han  luogo  in  quelle  accademie 
dell’  Europa , che  han  più  profperato  , e para- 
gonarle con  quelle , che  han  fatto  perire , per 
così  dire , alcune  altre  nel  loro  nafeere , per 
conofcere  pienamente  ciò  , che  fi  dovrebbe  fa- 
re , e ciò , che  fi  dovrebbe  evitare . 

Tre  fole  cote  mi  credo  nell’  obbligo  di  pro- 
porrà , le  quali  non  riguardano  l’economia  dì 
quelle  accademie , ma  alcuni  oggetti , che  il  le- 
gislatore dovrebbe  loro  efprelfamente  prefiggere, 
e che  sì  per  la  loro  importanza , come  pel  nello, 
che  hanno  col  piano  di  pubblica  educazione  , 
che  ho  propollo,  non  potevano  ficuramente  ef* 
fer  ommefle , o trafeurate.  La  prima  di  quelle 
riguarda  una  delle  forgenti  più  feconde  degli 
errori  , ed  il  modo  da  diminuirla , e dillrug- 
gerla . 

L'umana  fetenza*  diceva  Socrate  , dee  pile 
[oliente  raggirar  fi  nella  ne  Fanone  del  falfo , 
che  nell'  affermatone  del  vero  (1).  Idea  pro- 
fonda, degna  dell’Oracolo,  che  l’ha  profferita, 
e del  divino  difcepolo  (2),  che  ne  teppe  fare 
tant’  ufo . Noi  1*  abbiam  detto , e lo  ripetiamo: 
il  più  grande  inimico  de:la  verità  non  è l’ignc- 
ranza , ma  l’errore*  Per  difeovrir  quella,  bi- 
G4 
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puhtslicu  . y 

(a)  Platone, 
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fogna  quello  diftruggere  ; bifogna  diminuire  il 
numero  degli  errori , fe  fi  vuol  moltiplicare 
quello  delle  verità.  f ° 

Dopo  i profondi  fcritti  dell’ immortale  Lock, 
non  è permeilo  di  dubitare,  che  una  delle  più 
feconde  forgenri  degli  errori  fia  ' 1’  abufo  delle 
parole,  e la  poco  nettezza  delle  idee  , che  vi 
lì  attacca  . Cattefio  prima  di  Lock  aveva  già 
detro'^'tbe  i Peripatetici  trincerati  dietro  dell’ 
ofcurità  delle  parole,  potevan  paragonarli  a’ cie- 
chi , che  per  render  la  pugna  eguale  , coSidu- 
celfero  un  uomo  , che  vede  , in  una  caverna 
ofcura:  che  quell’ uomo , aggiugneva  egli,  fap- 
pia  far  penetrare  la  luce  nella  caverna,  che 
collringa  i Peripatetici  ad  attaccare  idee  nette 
alle  parole  , delle  quali  fi  fervono  , ed  il  fuo 
trionfo  farà  ficuro.  Il  noto,  e forfi  inefeguibi- 
le  progetto  d’ una  lingua  filofofica , ed  nniver- 
fale  , nella  quale  il  fenfo  precifo  di  ciafcheduna 
parola  folle  determinato,  non  fu  immaginato 
da  Leibnitz  , che  per  riparare  al  male  , dei 
quale  fi  parla . 

Ma  molto  tempo  prima  di  Leibnitz  , di 
Lock  , e di  Cartello , la  Greca  filofofìa  aveva 
non  folo  riconofciuto  l’ abufo  delle  parole,  co- 
me una.  forgente  fecondilfima  di  errori,  ma 
profittato  aveva  di  quella  conofcenza , per  di- 
ftruggere , o almeno  per  diminuire  il  male . 
Noi  lappiamo  , che  quello  era  uno  de’  princi- 
pali oggetti  dell’antica  dialettica  s di  quella 
dialettica  , eh’  era  ben  diverfa  da  quella , colla 
quale  fi  è pofteriormente  confufa  ; di  quella 
dialettica  , io  dico  , dalla  quale  Platone  efclu- 
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deva  nella  fua  Repubblica  chiunque  non  avelie 
dati  lunghi  efperimenti  di  virtù,  di  vigore  d’in- 
tellètto., e di  collanza  d’animo,  e compiuto 
non  aveffe  il  trentèlimo  quinto  anno  della  fua 
vita  (1);  ed  alla  quale  efclufivamenre  attribui- 
va il  nome  di'  fcienza , che  negava  a tutte  le 
altre  facoltà  (2) . Chiunque  ha  lette  le  Opere 
di  quello  fubìime  Filofofo , avrà  offervato.,  che 
la  principale  fua  cura  era  di  deternf^fe  il 
fenfo  precifo  delle  parole  , per  prevenire  e di- 
ilrug^ere  gli  errori,  che  dall’  abufo  di  effe  di- 
pendono . 

(1)  De  Repub.  Dial.  VII.  in  fine. 

(2)  Si  legga  quell’aureo  luogo  di  Platone,  che  fi  trov.a 
nel  fuo  Dialogo  VII.  de  Repubblica  , dove  fa  la  diftinzione  tra 
la  fcienza,  la  cogitazione,  la  Fede,  e l’ immaginazione , com- 
prendendo le  due  prime  nel  più  generale  vocabolo  d’ intelli- 
genza, e le  ultime  due  in  quello  d’opinione.  Egli  dimoftra , 
perchè  la  dialettica  fola  meriti  il  nome  di  fcienza  , e la  Geo- 
metria non  meriti  , che  quello  di  cogitazione  , quantunque 
Duna,  e l’altra  appartengano  all’intelligenza.  Che  mi  fi  per- 
metta di  trafcrivere  una  parte  di  quello  profondo  luogo . 

Nemo  autem  udverfabitur  tiobìs  dicentibus  , quod  differendo 
facultas  duntax  it  conutur  ordine  certo  circa  unum  quodque  , 
quod  ipfum  Jìt  invenire  . Siquìdem  ceterce  artes  , aut  opinione s 
homìnum , cupiditatefque  refpiciunt  ; vel  ad  generatìones  , cf 
compojìtìones , vel  ad  culturant  eorum  , qua  generantur  , & com- 
pii n un  tur  . Reliquie  vero  , quas  diximus  , verurum  rerum  q uo- 
quo  modo  participes  effe  , Geometrici  fcilicet , ejufque  comites  , 
circa  ipfam  effentiam  quo  demmo  do  fomniant , fyncere  autem 
quicquam  c:b  ìUis  cernere  impojjìbile  ejl  tantifper  dum  fuppojì- 
tionibus  hcerent  , cafqne  ratus , immobile s adeo  Jervant  , ut 
illarum  rationem  reddere  nequennt  . N am  ubi  principium  qui- 
dem  ponitur , id  quod  ejl , ignetum  , finis  autem  , & media  ex 
ignoto  trucia  invicene  connettuntur  : collcttata  inde  affrtionem 
qtionam  patto  fcìentiam  voccmus  ? Nullo  . Dialettica  vero  fola 
fublatis  fuppojìtionibus  omnibus  ad  ipfum  principium  , ut  com- 
f ertum  habent , pergit , ac  revera  animi  oculum  ceno  barbarico 
obrutum  , paullatim  furfum  trabit  ac  ducit  , tanquenn  adjutri- 
cibus , ac  minijlris  quibufdam  utens  bis  artibus  , quas  narravi - 
mus.  Eas  porro  nos  fwpe  feientiàs  propter  con fuetuiipiem^  itemi  ■* 
-nevinins.  Indigeni  autem  alia  nomine  eff c. 
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Per  feguire  dunque  le  vedute  de’  fonimi  uo-  * 
mini,  che  ho  citati,  per  profittare  d’ una  veri- 
tà , della  quale  la  filofolia  di  tempi  rosi'  tra 
loro  dittanti  ha  ugualmente  ricotiofciuta  l’ im- 
portanza , io  propongo  una  particolare  accade- 
mia , che  dovrebbe  efier  la  prima  tra  tutte  le 
altre , 'o  che  dovrebbe  efier  da’  più  fommi  uo- 
mini, di  tutre  le  altre  comporta.  Erta  dovrebbe 
deterfrrrrìare  il  fenfo  de’  vocaboli;  ben  fifiare  il 
fenfo,  che  i grammatici  chiamano  proprio , eh’ 
è Tempre  unico,  e eh’ è l’ originario , ed  il  pri- 
mitivo, e dedurne,  regolarne,  e limitarne  il 
figurato , che  confirte  nell’applicazione,  che  fi 
fa  ad  un  oggetto  intellettuale  d’una  parola  de- 
tonata ad  efprimere  un  oggetto  fenfibile  , o ad 
un  oggetto  fenfibile,  d’una  parola  detonata  ad 
efprimere  un  oggetto  intellettuale;  erta  dovreb- 
be far  fi  rteflo  circa  il  fenfo  ejìefo  , eh’ è il 
medio  trai  proprio , ed  il  figurato , e che  con- 
file nell’  effondere  a var)  oggetti  fenfibili , o a 
varj  oggetti  intellettuali  una  parola  deftinata 
propriamente  ad  efprimere  un  folo  di  quelli  og- 
getti fenfibili  , o un  folo  di  quelli  oggetti  in- 
tellettuali; erta  dovrebbe  cominciare  da  quelle 
voci,  delle  quali  fi  è più  abufato,  e Tulle  qua- 
li fi  è per  confeguenza  più  errato;  erta  dovreb- 
be finalmente  riparare  alla  povertà  della  lin- 
gua ; moltiplicarne  i vocaboli , in  proporzione  $ 
che  le  idee  fi  fono  moltiplicate , o fi  molti- 
plicano ; e prevenire  in  quello  modo  gli  erro- 
ri , che  dall’  abufo , e dal  difetto  di  erti  dipen- 
dono • 

Quell’  irtituzione  dopo  il  lavoro  non  inter» 
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rotto  di  mólti  anni  , potrebbe  produrre  uti 
granai’  effetto.  Gli  uòmini  , che  quella  lingua 
parlerebbero , e ferverebbero , potrebbero  in- 
tenderfi  , e trafmettere  con  efattezza  le  loro 
idee;  le  difpute,  e gli  errori,  che  1*  abufo,  e 
la  deficienza  delle  parole  cagiona , e perpetua  , 
terminerebbero;  fi  diftinguerebbe  , come  altrove 
dicemmo  (1),  ciò  che  fi  sa,  da  ciò  c^-^cre- 
de  di  fapere  ; le  vere  nozioni  verrebbero  dalle 
appaimi  difiinte;  e non  fi  tarderebbe  molto  a 
vedere  nelle  diverfe  fetenze  da’  divelli  uomini 
adottarfi  i medefimi  principi . 

L’altra  cofa,  che  io  propongo  , e che  noti 
farebbe  di  minore  importanza  , farebbe  la  for- 
mazione degli  elementi  delle  diverfe  feienze  , 
i quali,  per  corrifpondere  al  piano  di  feientifi- 
ca  educazione  , che  ho  propofto , non  potreb- 
bero divenire , che  l’occupazione  de’  più  fonimi 
uomini  , che  in  ciafcheduna  feienza  fi  diftin- 
guono , e richiederebbero  l’unione  di  più  uo- 
mini nelle  diverfe  feienze  verfati , per  efeguire 
le  varie  combinazioni  di  effe  in  quello  propo- 
ne, e che  tanto  tempo  rifparmierebbero , e tan- 
to lume  fpargerebbero  fui  fapere  ingenerale,  e 
fu  quelle  feienze  in  particolare.  Io  non  dico, 
che  tutto  ciò,  che  ho  ivi  propofto,  non  fi  po- 
trebbe fenza  quefto  mezzo  ottenere  ; io  non  di- 
co, che  i faggi  Iftruttori , che  verrebbero  feelti 
dal  governo , e dalle  leggi  regolati  , e diretti , 


(0  Allorché  efponemmo  le  noftre  idee  relative  ?;i’ arte 
di  definire  nell’  ultima  Articolo  del  Capo  XXV.  di  (jueft® 
IV.  lib. 
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non  potrebbero  da  loro  medefimi  efeguirlo  . 
Dico  foltanto  , che  l’ efecuzione  di  quel  piano 
verrebbe  molto  facilitata,  quando  l’importante, 
e difficile  cognizione  degli  elementi  delle  di- 
verfe  fcienze  divenifle  uno  de’ principali  ogget- 
ti degli  accademici  lavori.  * 

La  terza  cofa  finalmente  non  meno  inreref- 
fant^d^lle  altre  due,  che  non  poflò  trafcurare 
di  propórre,  fenza  mancare  a ciò,  che  ho  pro- 
meflo  nel  piano  di  pubblica  educazione  (ri,  è 
l’ ifiituzione  d’una  Società  Economica,  la  dire- 
zione della  quale  dovrebbe  efier  analoga  all’ufo, 
pel  quale  noi  l’abbiam  propofto. 

L’oggetto  di  quella  focietà  Economica  do- 
vrebbe efier  la  perfezione  dell’  agricoltura , e 
delle  arti  meccaniche  . 

I fuoi  membri  dovrebbero  efier  diffiifi  per 
tutto  lo  Stato  (2).  Ciafcheduna  Provincia  do- 
vrebbe avere  i fuoi , quali  nel  fine  di  ciafche- 
dun  anno  fi  dovrebbero  unire  nella  Capitale 
della  Provincia,  per  dare  il  loro  giudizio  fu 
ciò,  che  in  quell’ anno  fi  è da’ focj  così  di  quel- 
la, come  delle  altre  provincie  propofto.  La 
memoria  approvata  dalla  pluralità  de’  fuffragj 
della  focietà  intera , dovrebbe  efier  rimefla  al 
Governo;  e dal  Governo  a’Magiftrati  fupremi 
d’educazione  delle  diverfe  Provincie,  o a quel- 
lo di  quella  Piovincia,  nella  quale  la  novità 


(1)  Vedi  il  Capo  XII.  di  quello  IV.  L b 

(2)  Per  poter  conofcere  i particolari  mali  , che  fi  dovreb- 
bero* togliere  , e i particolari  beni , che  fi  potrebbero  a quelli 
foftituire  in  ciafcheduna  parte  dello  Stato. 
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propoda  dovrebbe  aver  luogo.  Il  magiftrato 
fupremo  d’  educazione  dovrebbe  rimetterla  a’Ma- 
gilìrati "particolari  d’educazione  delle  diverfe  co- 
munità , nella  Tua  provincia  comprefe;  ed  il 
Magiltrato  particolare  di  ciafcheduna  comunità 
. dovrebbe  incaricarne  dell’  efecuzione  i cudodi  , 
che  quell’arte  profetano,  che  la  propoda  mi- 
gliorazione  riguarda.  Uno  de’ più  viciry, jpem- 
bri  dall’Economica  focietà  dovrebbe  dirigere  i 
cudodi  e gli  allievi  nell’  operazione  da  Fard , e 
dovrebbe  cercare  di  far  loro  concepire  i princi- 
pi fu’  quali  il  vantaggio  di  ciò,  che  fi  pro- 
pone, è fondato.  Queda  idruzione , che  uni- 
rebbe 15  teoria  alla  pratica,  farebbe  la  più  uti- 
le , e la  più  opportuna  per  quella  parte  del  po- 
polo, della  quale  fi  parla. 

Da’foudi  della  pubblica  educazione  trar  fi  do- 
vrebbero le  fpefe  , che  ciafcheduna  di  quelle  ef- 
perienze  richiederebbe  ; ed  i vantaggi , che  fe 
ne  trarrebbero,  dovrebbero  agl’ ideili  cudodi 
rilafciarfi  , per  fempre  più  incoraggiarli , ed  at- 
taccarli al  penofo  minillero,  del  quale  fono  in- 
vediti . Quando  l’ efperienza  giudificaffe  la  fpe- 
colazione  , allora  la  propoda  memoria  dovreb- 
be efler  coronata,  dovrebbe  pubblicarfi  colle 
{lampe , e fpargerfi  per  tutte  le  parti  dello  Sta- 
to . Lo  fpirito  di  lettura  , che  noi  abbiamo  if- 
pirato  anche  alle  dadi  più  fubalterne  nel  nodro 
piano  di  pubblica  educazione;  l’aflenza  degli 
errori,  e de’ volgari  pregiudizi,  che  tanto  fi 
oppongono  ad  ogni  utile  novità , e che  noi 
coll’  idedo  mezzo  abbiamo  loro  proccurata  ; qmel- 
i’  energia , che  noi  comunicata  abbiamo  a no- 
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fìri  allievi,  e che  non  tarderebbe  molto  g db"* 
venir  comune  nel  popolo,  il  quale  dopo  qual- 
che tempo  non  farebbe  comporto,  che.  dagli  al- 
lievi della  pubblica  educazione  : tutte  quefte 
caufe  combinate,  ed  unite  all’evidenza  deli’ef- 
perienza,  darebbero  alla  Società  Economica, 
della  quale  fi  parla , un’  importanza,  ed  utilità, 
che  Jenza  di  quelli  mezzi  non  potrebbe  mai  nè 
otterrcVe  , nè  fperafe. 

L’ agricoltura  dovendo  naturalmente  richia- 
mare le  prime  fue  cure  , quali  vantaggf  non 
potrebbe  da  erta  ricevere  ? Qual  migliorazione 
non  riceverebbero  i fuoi  irtrumenti  qual  per- 
fezione le  fue  pratiche  ? qual  ignota  fecondità 
le  fue  produzioni  ? Quanti  terreni  lafciati  in 
abbandono , perchè  s’ ignora  o la  natura  delle 
produzioni,  alle  quali  farebbero  atti,  o la  na- 
tura de’  foccorfi  , che  fi  dovrebbero  loro  dare  , 
verrebbero  fottratti  all’antica  rterilità  ? Quanti 
errori  perniciofirtìmi , verrebbero  ertirpati;  quan- 
te verità  adottate  e praticate  ; quante  firaniere 
fcoverte , che  reftano  per  fecoli  ignote  alle 
cl^fii  , che  dovrebbero  profittarne  , verrebbero 
con  quello  mezzo  diffufe  nel  volgo,  e ricevu- 
te ; quanti  mali  verrebbero  diminuiti  , o di- 
ll rutti  ; quanti  prevenuti  , o riparati  ; e quanti 
beni,  oggi  ptecarj,  ed  incollanti,  diverrebbero 
allora  (labili  , e collanti  ? Quali  vantaggi  final- 
mente non  recherebbe  allo  Stato  intero  quello 
fpiriro  di  migliorazione  , che  s’introdurrebbe 
in  tutte  le  arti , ed  in  tutte  le  claffì  del  po- 
polo , e quella  ertenfione  , che  fi  darebbe  ad 
una"  delle  parti  piu  preziofe  della  pubblica  irtru- 
zione  ,J 
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Per  dare  una  fpinta  di  più  a quello  generai 
movimento  , converrebbe  afTociare  di  tempo  in 
tenipo.  qualche  agricoltore  , e qualche  artefice  , 
che  fi  diftingue  nella  fua  arte  , all’  Economica 
focietà  ; ed  onorare  , e premiare  in  quello  mo- 
do la  fua  indolirla  ed  i Tuoi  talenti  . L’uomo 
di  lettere  non  perderebbe  niente  del  Tuo  luftro, 
e della  fua  dignità,  com^jcandola  a qpefti  cit- 
tadini meritevoli;  ma  l’agricoltura  , Ss  le  arti 
guadagnerebbero  moltifiìmo,  ,nel  vederfi  alfo- 
ciat&S^lla  fapienza;  e l’amore  per  l’una,  e le 
altre  crederebbe  molto  di  più  in  coloro  , che 
le  colti\|ìno , quando  folle  alimentato  dall’ opi- 
nione * ed  invigorito  dalla  gloria  . Con  tanti 
ollacoli  di  meno  , con  tanti  urti  di  più  , chi 
potrebbe  dubitare  dell’  effetto! 

CAPO  LIII. 

Della  libertà  della  Stampa . 

SE  la  fapienza  delle  leggi  non  confitte  fol- 
tanro  a procurare  il  bene , ma  a perpe- 
tuarlo; fe  la  profperità  futura  del  popolo,  non 
meno  della  prefente  , deve  richiamar  le  cure 
del  faggio  legislatore  ; fe  i .confini  del  tempo 
debbono  elfere  i foli  limiti  delle  fu  e vedute, 
e la  perennità  della  forte  del  popolo  il  folo 
termine  delle  fue  fperanze  ; fe  la  fua  paterna 
provvidenza  non  deve  folranto  rettringerfi  a di- 
struggere i mali,  che  opprimono  il  popolo  , o 
ad  impedire  quelli,  che  gli  fovraftano,  nia  a 
prevenire  anche  quelli  , ch’egli  npn  può  pre- 
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vedere,  e che  da  ignote,  e ftraordinarie  circo- 
llanze  potrebbero  elfere  introdotti  ; fé  una  del- 
le più  profonde  vedute  del  legislatore  fopiefite 
deve  raggirarli  ad  ottenere , che  il  tutto  infie- 
me  della  legislazione  contenga  i rimedi  atti  a 
riparare  alle  imperfezioni  o ai  vuj,  che  fi  pof- 
fono  difcovrire , o introdurre  nelle  fue  parti , 
ed  a contenere , per  ^sì  dire  , in  fe  medefima 
la  formule  inetauribYle  de’  materiali  , atti  al 
fuo  nudrimento,  alla  fua  riftorazione  ’,  ed  alla 
fua  riparazione  ; fe  finalmente  1’  efficaci,;.''’ vjelle 
buone  leggi  fuppone  la  corrifpondenza  d’ una 
faggia  amminiltrazione  , e fe  quella  Qjrrifpon- 
denza  iftefla  dell’ amminiltrazione  dipenfc^^alla 
fapienza  del  legislatore  nel  fomminiltrarle  tutti 
i foccorfi  per  confervare,  ed  eftendere  il  bene, 
e tutti  gli  oltacoli  per  favorire,  o introdurre  il 
male  : fe  non  fi  può  , io  dico  , dubitare  dell* 
evidenza  di  quelle  verità  , non  fi  potrà  neppu- 
re dubitare  de’  vantaggi  della  libertà  della  lìam- 
pa,  che  così  ammirabilmente  corrifponde  a tut- 
te quelle  vedute . 

Vi  è un  tribunale  , eh’  efille  in  ciafcheduna 
nazione;  eh’  è invifibile  , perchè  non  ha  alcu- 
no de’  fegni , che  potrebbero  manifeflarlo  , ma 
che  agifee  di  continuo  , e che  è più  forte  de’ 
magillrati , e delle  leggi , de’  minillri  , e de’ 
Re  che  può  effer  pervertito  dalle  cattive  leg- 
gi; diretto,  «corretto , refo  giudo,  e virtuofo 
dalle  buone;  ma  che  non  può  nè  dalle  ine, 
nè  dalle  altre  elTer  contrallato,  e dominato.  Que- 
llo tribunale,  che  col  fatto  ci  dimoltra,  che 
la  fovranità  è collantemente  , e realmente  nel 
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popolo;  e che  non  lafcia  in  certo  modo  di 
efersitarla  , malgrado  qualunque  depofito  , che 
ne^abbia  fatto  tra  le  mani  di  molti  , o d’un 
folo,  d’un  Senato,  o d’un  Re;  quello  tribu- 
nale, io  dico,  è quello  dell’opinione  pubblica. 

In  un  popolo  ignorante  e corrotto , quello 
tribunale  fconofce  i Tuoi  intereffi , e coll’  onni- 
potenza de’fuoi  decreti  ‘'^et'qetuq.  il.  mal 5 , ed 
impedifce  il  bene.  Ma  in  uh  po  p'^fo^a'l  e co  n d a 
del  noftjo  piano  di  pubblica  educazione  iliitui- 
to  ; ‘Y.j^un  popolo  dominato  da  quelle  due  paf- 
fioni , jhe  le  nolìre  leggi  cercherebbero  con 
tanti  me^zi  d’introdurre,  flabilire,  efpandere  , 
inviar  -Ve;  in  un  popolo  allontanato  dall’ errore, 
approffimato  alla  verità,  condotto  alla  virtù  da 
tutte  quelle  concaufe , che  il  r.ollro  legislativo 
(Ulema  porrebbe  in  azione:  in  quello  popolo, 
il  tribunale,  del  quale  fi  parla,  farebbe  faggio, 
e virtuofo,  ed  unendo  quelle  due  qualità  alla 
fua  originaria,  ed  infeparabile  onnipotenza  , non 
avrebbe  bifogno  d’altro,  che  d’ efler  avvertito 
del  bene,  che  fi  potrebbe  fare,  e del  male, 
che  fi  potrebbe  evitare  per  ottenere  l’uno,  ed 
impedir  l’altro,  ed  eternare  in  quello  modo  la 
pubblica  profperità  , dalla  fapienza  del  legisla- 
tore così  vigorofamente  introdotta,  e (labilira, 
ed  alla  vigilanza  d’un  tribunale  sì  potente,  e 
sì  intereffato  a confervarla , faggiamente  affidata» 

Ma  quello  tribunale  non  ha  nè  foro , nè  tri- 
buna ; non  vi  fono  comizj,  non  vi  è conclo- 
ne per  lui  : in  qual  modo  potrà  dunque  effer 
iftruito  delPinoffervanza  d’una  legge  utile  ^ del 
difetto,  o del  vizio,  che  fi  è (coverto  in  un’ 
Tom.  IV.  P.  IU.  H 


H4  La  scienza 

alt»-.- ; d’  un  errore,  che  fi  è prefo , o fi  yuol 
p deve  dall’ amminiftrazione  ; d’ un  male^che 
fi  e farro,  o che  fi  cerca  di  fare  dal  gOverho? 
In  tjual  modo  fi  richiameranno  i fuoi  fuffragj  in 
favore  d’  un  bene  da  farfi  , d’ un  altro  da  cften- 
derfi  , d’un  altro  da  invigorirfi  ? '*Jn  qual  modo 
verrà  avvertito  de’ difenni  d’ un  miniftro  iniquo, 
o dedlafiufo  deli’ a parità  d’  un  Magiftrato  ? In 
qual  modo  ve'rrà  egli  garantito  da  quel  fonno  , nel 
quale  la  profperità  ilfefTa  combinata  colla  na- 
turai pigrizia  dell’uomo  ha  tante  volte  ’Jffimer- 
fi  i popoli,  che  ne  erano  in  poffeff»,  ed  in 
qual  modo  all’attività  dell’ ambizione^?1  che  mac- 
china ed  attenta,  potrà  il  legislatore  ^ 

te  proporzionare,  ed  opporre  la  vigilanza  di 
quefto  tribunale,  che  dovrebbe  confervare,  e 
difendere?  In  qual  modo  in  fine  quefto  tribu- 
nale potrebbe  collantemente  corrifpondere  a 
quelle  vedute  del  faggio  legislatore,  che  fi  rag- 
girano a fomminirtrare  al  governo  tutti  i foc- 
corfi  per  confervare , ed  eftendere  il  bene , e 
tutti  gli  oftacoli  per  favorire , o introdurre  il 
male? 

La  libertà,  della  ftampa  è quefto  mezzo:  il 
legislatore  non  deve  dunque  trafcurarla  ; il  le- 
gislatore deve  ftabilirla  ; il  legislatore  deve  pro- 
teggerla . L’ intereffe  pubblico  lo  richiede  ; la 
durata  della  fua  legislazione , e la  perennità 
della  forte  del  popolo  l’efigono;  e quel  che 
è più,  la  giuftizia,  quefta  divinità  infleftìbile, 
che  dev’effer  fempre  configliata , e mai  difubbi- 
dit£:dal  legislatore,  ne  vieta  manifeftamente  la 
piivazione.  La  pruova  n’è  fempliciffima . 
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Vi  è un  dritto,  comune  ad  ogni  individuo 
di  jpgni  focietà;  vi  è un  dritto,  che  non  fi 
può  né*  perdere  , nè  rinunciare  , ne  trasferire  , 
perchè  dipende  da  un  dovere,  che  obbliga  cia- 
fchedimc  , in  ciafcheduna  focietà  , che  elide  ; 
finché  quefia  edite,  e dal  quale  muno  può  ef- 
fer  liberato,  fenza  efler  °Jclufo  dalla  iocietà,o 
fenza  che  quella  venga  dK^i-*:.  ^ove" 

re  è quello,  di  contribuire,  per  quanto  cial- 
cheduno  può,  ai  bene  della  focieta,  alla  quale 
appartiene , ed  il  dritto,  che  ne  dipende,  e 
quello  òjvmanifeltare  alla  focietà  iftelìa  le  pro- 
prie idqp^  che  crede  conducenti  , o a diminui- 
~S„l“-auoi  mali,  o a moltiplicare  i fuoi  beni. 

La  libertà  dunque  della  ilampa  è di  fua  na- 
tura fondata  fopra  un  dritto , che  non  fi  può 
nè  perdere , nè  alienare  , finché  fi  appartiene 
ad  una  focietà;  eh’ è fupetiore  , ed  anteriore  a 
tutte  le  leggi,  perchè  dipende  da  quella,  che 
le  abbraccia  tutte,  e tutte  le  precede;  che  la 
violenza  didrugge , ma  che  la  ragione , e la 
giudizia  difendono , e ci  dicono  d’ accordo  , 
che  la  legittima  autorità  delle  leggi  non  può 
avere  maggiore  influenza  fuU’efercizio  di  que- 
llo dritto,  di  quella  che  ha  fulf efercizio  di 
tutti  gli  «altri , e per  confeguer.za , che  la  loro 
finzione  non  può  cadere , che  fulla  perfona  di 
colui,  che  ne  ha  abufato.  Se  non  vi  è dritto, 
del  quale  il  malvagio  non  polla  abufare  , e ciò 
malgrado,  le  leggi  ne  permettono  l’ efercizio  ,e 
non  ne ’punifeono , che  T abufo  ; per  qual  ra- 
gione ridetta  regola  non  dovrà  aver  luogò  in 
favore  di  quello,  del  quale  fi  parla,  l’ efercizio 
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del  quale,  come  fi  è veduto,  è molto  più  pre- 
zi ofo  c per  l’uomo,  e per  la  focietà  , di  quel- 
lo  di  molti  altri  dritti,  e f abufo  più  difficile, 
e fot  fi  meno  petniciofo? 

Se  il  male,  ^he  l’uomo  pub  fare  colla  ftam- 
pa  , può  cfier  difficilmente  occultato  , e facil- 
mente riparato,  e anello,  che  può  fare  colla 
fpad^^.uw'i)  vi  mente  occultato,  e diffì- 

cilmente' riparato,  pei chè  temer  più  la  ftampa, 
che  ia  fpada , e fpiare  colui,  che  fcrive^e  non 
colui,  che  è armato?  ,/r 

Perchè  invece  di  diffruggere  un  d-ì  $> to  così 
preziofo,  non  fotroporre  colui  , che  \,ch$bufa  , 
a quell’ ìffefTa  legge,  alla  quale  vien 
c.'  ui,  che  abufa  di  qualunque  altro  dritto  , cioè 
a • i a»  pena  di  quel  delitto,  che  con  quell’ abufo 
ha  commeflo?  Perchè  non  ffabilire,  che  qua- 
lunque fcritto,  che  fi  pubblica  colle  fìampe  , 
debba  contenere  o il  nome  dell’autore,  o al- 
meno quello  dell’editore,  e quando  il  prima 
fi  nafconde , richiedere  che  il  facondo  rifponda 
del  primo,  e fia  coflretto  non  folo  a manife- 
ffailo , ma  a provarlo  in  qualunque  cafo  verrà 
dal  giudice  interrogato  (i),  e lafciare  in  que- 
llo’ modo  a chiunque  il  dritto  di  chiamarlo  in 
giudizio,  e d’ accufarlo  come  rqo  del  delitto, 
del  quale  ne’ fuoi  ferini  fi  è refo  colpevole? 

Con  un  fiffema  di  criminal  procedura  , e di 


(0  L’editore  dovrebbe,  quando  l’autore  voleffe  nafeon- 
dere  il  fuo  nome.  Fai  lì  dare  da  lui  de’ documenti , che  in 
qualunque  cafo  potrebbero  atteftare  , e convincerlo  d’ effe  ré 
r autore  di  quello  fcritto , che  vuol  pubblicare  fenzq  il  fuo 

some  - 
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legislazione  penale  , come  il  noftro  , quefto  fta* 
biliV^enro  non  richiederebBe , che  cjueda  fola 
legge  f>  giacché  tutto  il  refto  farebbe  prevenu- 
to , e difpolto  dalla  criminale  legislazione,  co- 
si per  garantire  l’autore,  fe  è innocente , come 
per  proporzionare  la  fua  pena  al  fuo  delitto,  o 
fìa  alla  qualità,  ed  al  grado  del  reato,  che  ha 
conimeli© , fe  fi  trova  e\o . Chiunque  ha  pre- 
fence  quella  pai,te  della  noi  Via  , che  la 

Criminale  legislazione  riguarda  , non  potrà  du- 
bitadell’ opportunità  , e dell’efficacia  di  que- 
lla . ( 1) , 

dirà,  fe  l’  errore  è fempre  perniciafo* 
1C  non  è col  delitto  combinato,  un  au- 
tore' potrà  divenir  perniciofo,  fenza  effer  delin- 
quente . Qual  rimedio  a quello  male,  quando  la 
(lampa  è libera?  La  libertà  ifteffa  della  (lampa* 

H 3 . 


(l)  Glie  fi  vegga  più  d’ogni  altro  ciò,  che  da  noi  fi  è 
detto  su’  delitti  contro  la  Divinità;  contro  il  Sovrano;  con- 
tro l’ordine  pubblico,  contro  il  coftnme  pubblico;  e contro 
l’onore  de’  Cittadini , e particolarmente  quelli,  che  riguar- 
dano le  pubbliche  detrazioni  , è i libelli  famofi  , e fi  vedrà 
come  tutti  i delitti  , che  per  mezzo  della  ftampa  fi  polfono 
commettere,  fono  in  quelle  dadi  valutati,  e comprefi  . Non 
voglio  trafcurare  d’  oftervare  a quefto  propofito  , che  la  liber- 
tà della  ftampa  ben  lungi  d’effere  una  cofa  fatale  per  la  ri- 
putazione del  cittadino  , ne  è anzi  il  più  ficuro  baloardo . 
Quando  non  vi  è alcun  mezzo  di  comunicazione  tra  i indivi- 
duo ed  il  pubblico  , ognuno  è efpofto  , fenza  di  refa  , a’  colpi 
1 fegreti  della  malignità  , e dell’  invidia  . L’  uomo  vede  d>mi- 
nuita  o diftrutta  la  fua  riputazione  , fenza  fapere  nè  i ftioi 
inimici,  nè  le  loro  trame.  Colla  libertà  della  ftampa  quefto 
male  è meno  Frequente,  cd  è più  riparati  le.  Il  timone  di  ve- 
der manifeftata  al  pùbblico  la  fua  iniquità  , frenerà  il  de- 
trattore , e la  facilità  di  pubblicare  i fatti  , che  manifeftano 
ì’ innocenza,  renderà  impotente  la  detrazione,  e la  calunnia. 
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Un  errore  non  è.  mai  perniciofo,  quando  è 
neneralmente  rinonofciuto  come  errore , o quan- 
do G può  far  conofcere  , come  tale.  O l’erro- 
re dunque  dello  fcrittore  è come  tale  general- 
mente riconofciuto , ed  allora  la  pubblica  di- 
fnpprovazione  conriene  la  pena,  ed  il  rimedio; 

O viene  da  molti  adottato,  ed  allora , ficcome 
non  vi  è errore^  ch#non  noccia  a qualchedu- 
no, cos/  non  vilarà  errore,  che  non  farà  con- 
traffarò; e ficcome  l’evidenza  non  può  accom- 
pagnare, che  la  verità,  così  l’ interefle 
batter  l’errore  farà  o difcovrire , o i 

la  verità,  e l’evidenza  della  verità  fa  r 
l’illufione  dell’  errore.  Il  trionfo  delibi 
farà  allora  la  pena,  ed  il  rimedio;  ed  il  van- 
taggio che  la  pubblica  irruzione  ne  racco- 
glierà, farà  l’effetto  della  difcuffione,  ch’èef- 
fa  medefima  l’effetto  della  libertà. 

A-mifura,  che  gli  errori  fi  pubblicheranno, 
verranno  dunque  o difcrediati  , o combattuti  , 
e dove  prima  fotto  gli  aufpicj  dell’ofcurità  a- 
vrebbero  potuto  lentamente  efpanderfi  , imporre 
a’ meno  cauti,  e fedurre  foifi  coloro  iflefft , che 
hanno  il  potere  tra  le  mani,  co’ favori  della  li- 
bertà verrano  a comparire  in  tutta  la  loro  de- 
ormità , e fomminifireranno  alla  verità  le  oc- 
cafioni  da  moftrarfi  in  tutto  il  fuo  lufiro,  ed 
accompagnata  da’ Tuoi  trionfi. 

La  pubblicazione  irtelfa  dell’ errore  è dunque 
il  miglior  rimedio  contro  le  fue  feduzioni . Non 
vi  è che  la  verità,  che  guadagni  nell’effer  di- 
vulgata. Il  primo  non  ha  che  un  folo  afpetto 
favorevole  ; l’ altra  gli  ha  tutti  • L’ uno  perde 
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dunque  tanto  nell’ effer  efpofio  al  pubblico, 
quanto  vi  guadagna  l’altra.  Quello  può  im- 
porle ^finché  non  è guardato,  che  da  un  Colo 
alpetto  ; e quella  può  effer  dubbia  , finché  non 
è guardata  da  tutte  le  parti.  Che  fi  pubblichi 
l’uno,  che  fi.  pubblichi  l’altra.  Un  folo  afpet- 
*to  non  ballerà  più  a tanti  offe rvatori . Efli  for- 
meranno come  un  cerch’ji  intorno  all’oggetto; 
e quello  cerchio,  che  dilu&j,0,  ” r#me  dell’ 
errore,  è quell’ illeffo,  che  dilegua  i dubbj  del- 
la visita. 

La  icbertà  dunque  della  lìampa  o che  fi  con- 
fideri  m>J  rapporto,  che  avrebbe  nel  nollro  le- 
gisla^  P ’filtema  con  quelle  grandi  vedute , del- 
ie quali  fi  è parlato  nel  principio  di  quello  ca- 
po; o che  fi  confideri , come  la  confeguenza 
d’ un  dritto,  che  non  fi  può  nè  trasferire,  nè 
rinunciare , nè  dillruggere  , ma  che  fi  può  fa- 
cilmente contenere  ne’  giulli  fuoi  confini  ; o 
che  fi  confideri,  come  uno  de’ più  vigorofi  ar- 
gini dell’  errore  , o come  uno  de’  più  favorevoli 
veicoli  della  verità;  fi.  troverà  fempre , che  è 
uno  de’ beni  il  più  fecondo  di  altri  beni;  uno 
de’ dritti  più  efficaci  alla  confervazione  degli 
altri  dritti  ; una  delle  libertà  , meno  efpofte  al 
pericolo  delle  altre  libertà,  cioè  alla  licenza; 
ed  uno  de’ più  vigorofi  foccorfi,  che  la  legisla- 
zione fomminiftrar  poffa  alla  pubblica  irru- 
zione . 

Si  troverà  finalmente,  che  l’antico  voto  di 
Platone  verrebbe  da  noi  con  quefio  mezzo  dop- 
piamente confeguito;  giacché  fe  per  fiatai  ire  la 
felicità  d’an  popolo  egli  voleva  che  o regnaf- 
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feto  i filofofì,  o filofofaflero  i Re  fi);  nel  po- 
polo a feconda  del  nolìro  legislativo  fìftema  i'ii- 
tnito,  s’incontrerebbero  entrambi  i beni  jo^kcc- 
chè  Jc  let^sgi  genererebbero  i filofofì  e li  fareb- 
bero regnare,  frenerebbero  i Re  e li  cofìrin- 
gerebbero  a filofofare  : regnerebbero  i primi  di- 
rigendo l’opinione,  e fìlofoferebbero  gli  ultimi 
per  ottenerne  i fuffra^Ae  > 
uà  molti 

CAPO  L1V. 

ara 

De  premj  fcientìfici . fa 

IO  non  nego , nè  ignoro  che  i pif^^ià, 
vivi , più  profondi , e più  durevoli  fieno  a 
quelli  che  s’ incontrano  nella  coltura  delle  feien- 
ze  , e nella  ricerca  delle  verità.  Io  non  nego 
nè  ignoro  , che  la  meditazione  , che  fernbra  sì 
tetra,  e sì  fevera , e che  è il  fupplicio  degl’ 
ingegni  fnperficiali,  c delle  anime  difìipate , 
divenga  l’occupazione  favorita  di  colui , che  ne 
ha  fperimentate  le  delizie.  Io  non  nego,  nè 
ignoro  che  il  vigore,  e l’elevazione  che  que- 
lla fomminiftra  allo  fpirito,  l’elìenfione  che  dà 
alle  fue  vedute , la  prodigiofa  varietà  di  ogget- 


(i)  Nifi  pbilofopfn  chùtatihu r domine  ri  tur  , nel  hi  qui  nunc 
reges  pntentefque  dicuntur,  legìtime  fufficienterque  philofcpben- 
tur , in  idemque  civilis  potentia  , pbilofophia  concurrunt , ne- 
mir  . quoii  nunc  fit , a divèrfis  duo  hac  frutfentur  ingenti s , non 
i it  civitnti , nel  ut  tnea  fert  opinio  ",  hominum  generi  requi  et 
itilo  utulorum , iieque  prius  k*c  refpublica , quam  Derbis  expo- 
fttimus , orietur  prò  viribus lumen  fohs  afpiciet . Hoc  ejl 
quod  ego  [?a  militi  dicere  Dereor  , qua.fi  fit  incredibile  die  fu  . lr 
Fiat,  de  Repub.  Bini.  F~. 
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ti  , che  gli  preferita  , ed  il  fentimento  che  di 
uitt\  quelle  cole  procede  , balli  a premiare  le! 
fat??m?  degli,  efferi  privilegiati  che  he  fono  ì ri 
polfelTo  . Io  no:-,  fono  forprefo  nel  leggere  , che 
Democrito  fi  ritiri  :in  una  caverna  , e che 
Demetrio  rirfjnci  al  trono  d’  Efeta  per  non  ef- 
ferne  diflratto.  _ 

Ma  non  per  quello  io^rfc  beerei  da  una  fag- 
gia  legislazione  i premj  r ilei  bah  pei  rasento  , o 
per  meglio  dire  , per  le  fue  più  meritevoli  prò- 
duzio?V  I piaceri,  de’ quali  fi  è parlato,  non 
fono  nidori  , nè  vifibili  ; non  fi  pofifono  còno- 
fcere  P jlon  quando  fi  fperimentano  ; e per  fpe- 
hr  %,Tl  bifogna  aver  per  lungo  tempo  tap- 
portato  pazientemente  le  fole  pene  della  medi- 
tazione , e del  lavoro.  Un  altro  bene  deve  dun- 
que determinare  la  fperanza  dell’uomo  pex  far- 
le intraprendere,  un  altro  piacere  bifogna  dun- 
que promettergli  per  renderle  nel'  principio  to- 
lerabili  ; e quello  bene,  quello  piacere  ben  di- 
verta da  quelli,  de’quali  fi  è pattato , deve  di 
fua  natura  elfere  apparente , e prevedibile , nel 
mentre  che  gli  altri  non  fi  poltano  nè  manife- 
Ilare,  nè  prevedere. 

Ecco  il  motivo,  la  degnazione  ed  i van- 
taggi de’ premj  fcientifici.  Effi  fervono  piutto- 
flo  ad  introdurre  gli  uomini  nella  carriera  del- 
le fcienze  che  a premiare  le  fatiche  di  coloro, 
che  vi  fi  fono  ammirabilmente  innoltrati  ; efli 
fervono  piuttoflo  a moltiplicare  i concorrenti 
nell’arena  del  fapere,  che  a rimunerare  Taffetà 
felice,  che  vi  fi  è dillinto;  effi  fedirebbero  fi- 
nalmente per  dare  un  nuovo  alimento  alla  paf- 
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(ione  della  gloria , purché  fodero  coi  medeiimi 
principi  determinati,  e diretti,  che  io  ho/ ef- 
pofti  nel  capo  XL1V.  di  quedo  libro  ,^-éd;  a’ 
quali  interamente  qui  mi  rimetto  per  non  ri- 
petere inutilmente  le  medefime  cofe  (j). 

C A P O LV.  1 

dt 

r.  '59 \\l  Velie  Arti . 

LE  belle  arti,  che  han  meritato  un -abrogo 
didinto  nel  nodro  piano  di  pubbli  a edu- 
cazione (z),  efigono  di  bel  nuovo  le  cu- 

re nella  parte  della  legislazione , della 
ci  occupiamo.  I rapporti,  che  padano  trai  Del- 
lo, il  vero,  ed  il  buono,  danno  loro  una  par- 
te edenziale , ed  un’  influenza  full’  iftruzione 
pubblica,  e fu’coftumi,  che  non  può  effer  tra- 
scurata , che  dal  legislatore , che  quelli  rappor- 
ti ignora , o non  fa  profittarne . 

Un  popolo,  predo  il  quale  il  fenfo  interno 
del  bello  vien  dalle  bellezze  delle  arti  efercita- 
to,  fviluppato,  coltivato,  e perfezionato,  è fen- 
za  dubbio,  ( tutte  le  altre  circodanze  uguali  ) 
più  retto  ne’  fuoi  giudizj , più  giudo  nelle  fue 
combinazioni,  più  ragionevole  ne’ fuoi  difeorfi, 
più  avvanzato,e  più  difpodo  a far  de’ progredì 


(i)  Il  lettore  potrà  confultare  il  citato  capo  per  vedere, 
che  tutto  quello,  che  potrebbe  in  queito  defiderare,  fi  trova 
già  ^evenuto,  rifoluto,  e ftabilito  in  que’  pochi  principi  ge- 
nerali , tie’  quali  la  teoria  de’  premj  jè  fiata  da  me  interamente 
comprefa . . 

(-)  Vedi  il  Capo  XXXI.  di  quello  libro  . 
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nella  pubblica  irruzione , che  non  lo  è il  po- 
poli. che  è privo  di  quello  foccorfo.  L’ idee 
d’oitfhte,  di  convenienza,  di  perfezione  non  fi 
potrebbero  rettificare  fopra  alcuni  oggetti  fenza 
fentirfene  l’ influenza  fu  tutti  gli  altri , giacché 
^g'ii  occhi  delt’  indagatore  profondo  vi  è mag- 
gior convenienza  di  quel  che  fi  crede  tra  le 
cofe,  che  coflituifcono  la^beljezza  di  una  (ta- 
tua e la  faviezza  d’una  rfgge , ^ ^rfezione 
d’un  edificio  e la  fapienza  d’uno  ferino,  la 
d’un  poema  e quella  d’una  battaglia, 
del  pittore  e la  virtù  dell’eroe, 
ielle  arri  non  ayeflero  dunque  altro, 
parte,  e quella  influenza  nella  pub- 
ica iftruzione , non  dovrebbe  ciò  hafl«*re  per 
obbligare  il  legislatore  a promuoverle  , e pro- 
teggerle? Ma  quanto  crefcerà  l'idea  della  loro 
utilità,  quando  fi  rifletterà  all’influenza,  che 
aver  poflono  fu’coflumi! 

Un  popolo,  preflo  il  quale  le  belle  arti  han 
fatto  de’  confiderabili  progredì , ha  fenza  dub- 
bio, ( tutte  le  altre  circoftanze  uguali  ) molti 
mezzi  di  più,  e molti  oltacoli  di  meno,  per 
efler  condotto,  o confervato  fotto  l’impero 
delle  due  pacioni)  dalle  quali,  come  fi  è mo- 
flraro , deve  dipendere  la  virtù  de’poppli,  eia 
perfezione  de’ loro  coflumi.  Colla  fcoltura  , col- 
ia pittura,  coll’architettura  medefima  il  legisla- 
tore può  ammirabilmente  rifvegliare,  alimenta- 
re, diffondere  V amor  della  gloria , adoprand9 
quefie  arti  ne’  prem;  della  virtù  , ne’  monumen- 
ti deflinati  ad  eternare  la  gloria  di  colui  , che 
gli  ha  meritati.  Può  rifvegliare,  ed  alimentare 
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anche  il  patriotifno  cogli  efempj,  che  perpe»- 
tua  , cogli  urti,  che  comunica,  coi  feotim.-uti, 
che  della  l’azione  d’ un  eroe,  alla  quale  il  ta- 
lento dell’artica  ha  faputo  dare  tutto  cjuel-  , ri- 
lievo , 
di  , e 
mente 

che  tanto  favorire  Mpatriotifmo , e che  non 
fi  fenre  uic  ua  que  popoli , che  han  la  forte 
d’appartenere  ad  una  patria,  che  gli  onorj>  « 
mettendogli  a parte  della  fua  gloria,  e 1 

fu.i  dignità'.  . /a”  * v'„- 

Golia  Mufica  può  eccitare  , può  r « 

inafptire  , può  intenerite,  può  deflar  Pcl  ~ I 
alcuni  oggetti , e l’amore  per  alcuni  altri  ^ può  ^ 
comunicare  una  certa  energia  negli  ànimi,  un 
certo  calore  ne’  cuori , che  poffono  effer  molto 
più  di  quel  che  fi  crede  fecondi  in  effetti  (1); 


(i)  Coloro  che  fono  verfati  nella  lettura  degli  Antichi, 
non  accuferannu  fienramente  di  ftranezza  quelte  mie  idee  . 
Effi  le  troveranno  uniformi  a ciò,  che  l’antica  filofofìa  ave- 
va  di  meno  contrafiato;  efli  le  troveranno  uniformi  a1  prin- 
cipi di  Pitagora,  e di  Taiere  , di  Platone,  e di  Ariftotile  . 
Effi  le  troveranno  confermate  dalle  léggi  di  Licurgo  , e da* 
fatti  rapportati  dagli  Storici  più  accreditati.  Effi  troveranno 
in  Polibio  gli  effetti  della  mufica  prelfo  gli  Arcadi  , e quelli 
delia  fua  àffenza  predo  gli  abitatori  di  Gineto  . Effi  trove- 
ranno in  Ateneo,  che  tutte  le  leggi  divine,  ed  umane,  P e- 
fortazioni  alla  virtù , la  cognizione  di  ciò,  che  riguardava 
gli  Dei,  e gli  uomini,  la  vita,  e le  gefte  delle  perfone  iì- 
litftri,  erano  fcritte  in  verfi  , e cantate  pubblicamente  da  un 
Coro  al  Tuono  di  varj  iftrumenti  . Effi  troveranno  in  alcuni 
popoli  l’ufo  de’ Cori  de'  malici , durante  la  battaglia.  EHI 
troveranno  i diverti  effetti,  che  Timoteo  produceva  in  Alef- 
fandro  col  modo  Frigio,  e col  Lidio ; e quelli,  che  Plutarco 
ci  narra  prodotti  dal  ir.ufico  Terpanter  in  Lacedemoni  . EIH 
troveranno  nell’ I dori  a celebre  di  David  Hume,  eh' Eduardo 


che  li  richiede  per  rendere  piu  profeti* 
più  energici  quelli  fenrimecti  ; può  final- 
alimentare  quella  naturai  compiacenza. 
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pur!»  in  poche  parole  rifvegliare  que’féntimenti, 
pe’  q-uali  noi  impiegato  abbiamo  s)  frequente- 
me'tfti^il  mmiltero  di  quell’arte  r.el  noitro  pia- 
no di  pubblica  educazione  , e pe’qnali  noi  vor-» 
renimo,  che  la  legislazione  ne  dii  igeile  1’  efet> 
rizio,  come  diriger  dovrebbe  quello  di  tutte  le 
Txlle  arti,  per  re ndp- leccio , che  fon  au$  a 
divenire,  le  cooperatoci follenitrici  dell’ 
iftruzione  pubblica,  e della  pu^b‘li^a“vÌrtù  (1), 
Le  belle  arti  richiedono  dunque  protezione  s 
e diféso  ne . 


do  i"  terra  dopo  aver  conquiftato  il  principato  di  Gal- 

-TcV , per  confervare  il  popolo  lotto  la  fua  Ichiavitù  condannò 
a morte  i Poeti  , fe’  bruciare  i loro  Ieri  cri , e proibì  quelle 
fette,  nelle  quali  i loro  canti  accompagnati  da  una  mufica 
maeftofa  , e guerriera,  elevavano  l’animo,  evi  dettavano  fen- 
timenti  opporti  a quelli,  ohe  convengono  all’ ufurpatore , ed 
al  Tiranno  . Effi  conofceranno  finalmente,  che  fe  pretto  i me* 
derni  popoli  non  fi  ottengono  più  dalla  mufica  i medefimi  ef- 
fetti , bifogna  attribuirlo  a due  caufe  : all’  ignoranza  de’  Le- 
gislatori , che  non  ne  conofcono  nè  l’importanza,  nè  l’ufo, 
che  converrebbe  farne;  ed  all’ alterazione  dell’arte,  l’antica 
femplicità  della  quale  è Hata  . per  tanto  tempo  , e lo  è an- 
cora quali  univerfalmente , folìituita  da  una  mufica  compli- 
cata-, e ibfficile  , priva  di  femplicità,  e di  logica,  contami- 
nata da  tutti  i vizj  del  fecolo,  e guidata  foltanto  da  alcune 
regole  meccaniche,  e da  un  diro  più  bizzarro,  che  folido  . 

(1)  Spero  / che  il  Lettore  non  mi  opporrà  alcuno  de’ 
fatti  dell’  Iftoria  , ne’  quali  fi  vede  la  perfezione  delle  belle 
arti  combinata  colla  corruzione  de’  cottomi  , dopo  che  io  ba- 
ffantemente  ho  prevenuta  quefta  obbjezione  nel  Capo  XLIX., 
nel  quale  ho  efaminata  1’  filetta  queftione  riguardo  alle  faen- 
ze . Se  le  belle  arti  fi  fopo  incontrate  colla  corruzione  de’ 
coftumi  d’up  popolo,  molto  lontano  d’  efierne  la  caufa  , ne 
hanno  forfè  ritardati  i progredì.  In  mezzo  alle  tante,  e sì 
potenti  concaufe  di  corruzione,  che  potevano  effe  produrre? 
che  potevano  operare?  Che  fi  combinino  colle  altre  concaufe 
della  virtù,  e fi  vedrà  allora  in  qual  modo  effe  vi  coopere- 
ranno , in  qual  modo  ne  diverranno  una  delle  concaute,  ed 
in  qual  modo  quefta  concaufa  farà  molto  lontana  dall’  effefe 
fra  ’l  numero  di  quelle,  che  meritano  1’ ultimo  lupgo. 
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Noi  abbiam  già  in  gran  parie  fommin  idrata 
loro  l*  una  e l’altra  nel  noflro  piano  di  pubbli, 
ca  educazione.  Noi  ne  abbiam  facilitati  ’i  pro- 
gredì coll’  iflituzione,  che  abbiam  data  agli  ar- 
ridi (i);  noi  ne  abbiam  direrto  l’ufo  coll’ edu- 
cazione morale,  alla  quale  parteciperebbero 
noi  le  abbiam  protette-  col  giiflo , che  ne  ab- 
biamo ifoitain. *v?U’ ideazione  ilteda  a tutte  le 
dalli  dello  Stato,  che  fono  nel  cafo  d’ impie- 
garle (3)  ; noi  le  abbiamo  contemporaneamente 
dirette  colle  idee  morali,  che  ftabilite  ai  marno 
in  quelle  dadi  (4) . faf 

Quello  è quel  che  fi  è fatto;  quel^he  iella 
a fare,  è molto  più  facile.  , 

Vi  è un  ufo  da  fare  delle  belle  arti , che 
racchiude  il  doppio  vantaggio  di  promuoverle  , 
e dirigerle  nel  tempo  ifleflb,  e che  ammirabil- 
mente corrilponde  colle  idee  poc’anzi  indicate. 
Bifognerebbe  adoprare  le  belle  arti  peri  premiare 
alcuni  meriti , per  onorare  alcune  virtù  , per 
eternare  alcuni  fatti.  Le  datile  , le  pitture,  i 
pubblici  monumenti  , dovrebbero  aver  lu*go 
nelle  diverfe  fpecie  di  premj  dalle  leggi  pre- 
fcritte.  Le  opere  dell’ amila  dovrebbero  coro- 
nare le  virtù  dell’  eroe , e le  virtù  dell’eroe 


CO  Vedi  il  Capo  XXXI.  di  quello  libro  fui  Collegio  per 
le  belle  arti  . 

(i)  Vedi  il  Capo  X.  full’  educazione  morale  della  fecon- 
da eia (Te  . 

(3)  Vedi  il  Capo  XXV.  full’ educazione  fcientifica  del 
Collegio  de’  Magiftrati  , e de’ Guerrieri , ed  il  Capo,  che  lo 
iiegue  . 

U)  Vedi  il  citato  Capo  full’  educazione  morale  della  fe- 
conda dalle. 
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dovrebbero  elercitare  il  talento  dell’artica,  ed 
onorare  la  fua  mano.  Bifognerebbe  promuovere 
le  alt?  colla  virtù,  e la  virtù,  colle  arti;  bi- 
fognerebbe riCabilire  tra  loro  quella  corrifpon- 
denza  reciproca,  che  contribuì  tanto  a molti- 
plicare nella  <5recia  gli  artifti , e gli  eroi,  e 
che  la  fottrafle  da  nn»l ljnbblìo . nel  quale  fu- 
rono ingojate  tante  nazi(Pyu  /'he  la  preccedet- 
tero , non  perchè  furon  prive"  3i‘  tfirriif,  ma  di 
chi  le  abbia  celebrate  : 

’ty&xere  forte s ante  Agamemnona 
JVwltì  ; fed  omnes  illacrymabìles 
UrMpntur,  tgnotique  longa 
_ — Olirne  : carent  quìa  vate  J acro  (1). 

* Ecco  il  miglior  mezzo , che  la  legislazione 
polfa  impiegare  per  promuovere  ; e dirigere  le 
belle  arti,  e condurle  a quella  perfezione,  ed 
a quella  utilità , che  non  avran  mai , finché 
non  verran  impiegate,  che  nel  fervire  al  lulfo, 
alla  vanità,  alla  voluttà;  finché  l’ attilla  non 
verrà  confiderato , e non  fi  confiderei  egli  me- 
defimo,  che  come  un  uomo,  che  diverte  i 
Grandi , ed  il  Pubblico,  e che  libera  per  alcuni 
momenti  dalla  noja  l’ inoperofa  opulenza  ; fin- 
ché le  belle  arti  non  occuperanno  nel  vallo  pia- 
no del  Legislatore  un  luogo  dilìinto  tra  le  con- 
caufe  del  patriotifmo , e della  gloria , e per 
confeguenza  della  virtù;  e finché  l’artifta  non 
verrà  fovente  chiamato  dal  Principe  per  comu- 
nicargli i fuoi  ordini  a feconda  de’ prefcritti  della 


(0  Orazia. 


jzl 


La  Scienza 


legge,  come  li  comunicherebbè  al  Magiflrato, 
incaricato  d’ una  coinmiflfyone  importante,  e dif- 
ficile, e per  quello  appunto  Jufìnghiera  eu  "ono- 
revole pe’ (alena  che  richiede,  e la  confidenza, 
che  Lappone.  • 

Che  ij  Legislatore,  dopo  aver, .dunque  educar- 
lo, ed  irli  tu  ito  1’  arti  11^,  (j) , Teferciti,  e l’o- 
nori coll’  impiegarlo  fix  luoi  grandi  oggetti  col 
failo  coll IvrTivrw  a-fuoi  gran  fini,  e non  dubiti 
dell’effetto.  Egli  non  avrà  bifogtio  d’altro, 
per  dare  alle  belle,  arti  tutta  quella  ptw.H.one, 
e direzione,  che  può  ella  della  pertinopza  delle 
leggi . Il  redo  deve  abbandonarlo  allafcfura  deli’ 
amrqiniftrazione . 

*■ 

CAPO  LVI. 

Della  jovte , e degli  effetti  della  pubblica 
Ijìrugjone  in  un  Popolo , a feconda 
del  nojìro  l egi  stativo  fi fieni  a 
ijìituito , 

I^Avorita,  e diretta  in  quello  modo  la  pub- 
blica istruzione  ; introdotto  con  quelli  mezr 
zi  il  faper  vero  tra’ dotti,  e profcritti  gli 
errori,  e diffufi  i lumi  nella  moltitudine;  in- 
coraggiate , dirette , ed  adoprate  in  quello  modo 
le  belle  arti.-  quale  farà  la  forte  della  coltura 
di  quello  popolo  J quali  nq  faran  gli  effetti  ? 

L’e- 


(i\  Ne’ Collegi  da  noi  propelli  nel  piano  di  pubblica  eJ'4- 

«22  ione . 
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L’ efperienza  di  ciò,  chea  tanti  popoli  è avve- 
nuto, dovrà  forfi  dirigere  l’importante  prefagio, 
che  via  » quello  momento  ci  occupa?  Sarà  fori! 
un  Decreto  eterno  dell’ Altiffimo , che  duemila 
anni  d’ ignoranza , e di  barbarie  debbano  necef- 
fariamente  fuqcedere  ad  uno  o due  fecoli  di 
^“Jienza,  e di  coltura?  Se  1’ efperienza  pare  , che 
c’  induca  a quefta^plhiòti^  ^ cola  deve  dirci  la 
ragione?  Per  prefagire  con tracce 
dell’ efperienza  non  bifogaa  forfi  partire  dall’u- 
gualia^za  delle  caufe , per  giugnere  all*  ugua- 
glianza^tegli  effetti  ? Non  è forfi  quello  il  ca- 
none sì  l afcurato  da  alcuni  moderni  filofofi , 
ma  si  bilicato  dalla  ragione , allorché  fi  tratta 
1 crr^ixfagire  da  eiò  , eh’  è avvenuto , ciò  che 
deve  avvenire? 

Or,  io  domando,  qual  è il  popolo,  preffo 
il  quale  la  pubblica  illruzione  fia  fiata  prodot- 
ta , e diretta  da  tutte  quelle  concaufe , che  la 
produrrebbero , e dirigerebbero  in  quello,  chea 
feconda  del  nofiro  legislativo  fiftema  verrebbe 
iftituito ? Qual  è il  popolo,  nel  quale  tutte  le 
parti  della  legislazione  abbiano  concorfo  a con- 
durlo, e confervarlo  in  quello  fiato  d’ iftruzio- 
ne  ? Qual  è quello  nel  quale  tutte  le  caufe 
della  pubblica  profperità  , fieno  fiate  anche  quel- 
le della  pubblica  illruzione,  e la  pubblica  illru- 
zione refa  dalla  fapìenza  delle  leggi  effetto  e 
caufa  nel  tempo  ifieffo , fia  effa  medefima  di- 
venuta una  delle  caufe  , e de’foftegni  della 
pubblica  profperità?  Qual  è quello,  nel  quale 
1’  educazione  fcientifica  delle  clafli  fuperiori , e 
V efpanfione  de’ lumi  nelle  claffì  inferiori  Via 
Tom.  IV.  P.  Ili ; I 
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fiata  immediatamente  operata  dalla  legge,  im- 
mediatamente dalla  legge  diretta,  e per  confe- 
rì uenza  dalla  legge  condotta  a’ Tuoi  fini^-èd  af-  ' 
fociata  a’ fuoi  mezzi? 

Se  noi  offerviamo  le  caufe , che  concorfero  a 
promuovere  le  fcienzee  le  belle  ,-arti  in  Roma; 
noi  ne  troveremo  tregue  Ite  v varie , che 
lungi  dall’ edere  qyéila  devia  Tua  profperità, 
furono  li»  appunto  quelle  medefime  della 
fua  decadenza , e rovina . 

Le  ricchezze  sì  conducenti,  come(£è  ve- 
duto (i),  all’introduzione,  ed  a’ progne  fli  delle 
fcienze  , e delle  belle  arti  : le  riccHpzze , che 
nel  popolo  a feconda  del  nofìro  legislativo  fi- 
fiema  iftituito , favorirebbero , come  fi  è véfau- 
to  (2),  la  virtù,  e farebbero  effenziali  alla  fua 
profperità  ; le  ricchezze , io  dico  , che  più  d’  o- 
gni  altro  contribuirono  a condurle  in  Roma, 
in  vece  di  favorire  la  fua  virtù , e la  fua  prof- 
peiità,  dovevano,  come  fi  è dimoftrato  (3), 
corrompere  i fuoi  coftumi , e concorrere  alla 
fua  rovina.  L’altra  caufa  sì  propizia  allo  fvi- 
luppo  dell’umano  talento,  e ch’ebbe  in  Roma 
tanta  parre  nella  produzione  de’ più  infigni  uo- 
mini, che  fotte  il  fuo  cielo  fiorirono,  non  fu 
fot  fi  la  civile  difeordia , che  precedè  , accom- 
pagnò^ fegnì  la  dittatura  di  Siila  , e che  non 
te» minò,  che  colla  intera  perdita  della  fua  li- 
bertà? Finalmente  la  più  diretta,  la  più  im- 
mediata, e la  più  potente  delle  caufe,  che  fa- 
ti) Capo  I,.  di  quello  IV.  Libre. 

/,,(•  (.  71  XLVI'I  ili  quello  IV.  Libro  • 

Ój  Nel  Capo  XLVII.  ili  quello  IV.  Libro  . 
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vorìfono  le  {cienze e le  belle  arti  in  Roma , 
non  fu  forfi  l’ intereffe , e la  vanità  d*  un  na- 
fcenté*>difpotiimo,  e di  un  tiranno  avveduto, 
che  per  dillraere  gli  animi  dalla  memoria  re- 
cente della  perduta  libertà , per  occultar  loro 
la  meda  inazione  della  fervitù  ; per  lafciare 
^ào  sfogo  alla  Raffrontila  gloria,  prima  di 
poterla  interamente  diltrnggere;  e per  determi- 
nare in  favor  fuo  gli  uorcrffì?}w*ìÌie  -^anno  la 
maggiore  influenza  full’ opinione  degli  altri,  ri- 
volfe^li  animi  verfo  le  feienze,  e le' belle  ar- 
ti ; onóòò,  premiò,  incoraggi  e promoffe  con 
tutt’  i mezzi  le  une , e le  altre , e le  conduf- 
fe  a quei  grado  di  profperità , che  fa  ancora  , 
e farà  fempre  1’ ammirazione  della  più  tarda 
pollerità? 

Quale  poteva  dunque  effer  la  forte  e gli  ef- 
fetti delle  feienze,  e delle  belle  arti  da  quelle 
caufe  prodotte  , ed  a quelli  fini  dirette  ? Qual 
meraviglia  , che  la  loro  profperità  folle  sì  bre- 
ve , e sì,  invalutabili , e sì  emiferi  riguardo  al 
pubblico  bene  i loro  effetti  ? 

Nella  Grecia  medefima , nella  quale  le  feien- 
ze , e le  belle  arti  furono  colla  libertà  affoca- 
te, e nella  quale  varie  caufe  della  pubblica 
profperità  erano  anche  caufe  della  pubblica  i- 
iìruzione  ; vi  era  nulla  dimeno  una  differenza 
effenziale  riguardo  a quell’  oggetto  tra  effa  e ’I 
popolo,  a feconda  del  nollro  legislativo  fifìe- 
ma  illituito, 

Ne’varj  popoli,  che  abitarono  quella  felice- 
regione  , non  ve  ne  era  un  folo , preffo  il  Olia- 
le la  fcientifica  educazione  foffe,  come  nel^o- 

I 2, 
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ftro  , dalla  legge  immediaramerìte  regolata , e dall* 
Jegce  immediatamente  diretta  . Quefla  fola  ef- 
fenzial  differenza  , oltre  le  varie  altre  , ciré  dall* 
intero  fiftema  legislativo  di  quelli  popoli , e 
dall’  intero  fifìema  legislativo  del  nolìro  proce- 
dono ,•  quefìa  fola  effenzial  differenza,  io  dico  , 
non  ballerà  forfi  per  ved/fe  la  diffeienk? 

ugualmente  effenziale , che  deve  paffare  tra  la 
folte,  e gli  effetti  della  pubblica  irruzione  di 
que’ popoli,  e la  forte  e gli  effetti  della  pub- 
blica illruzione  del  noflro  ? 

Che  doveva  produrre  quello  filety^ó  delle 
leggi  fulla  fcientifica  educazione?  Cl?8  doveva 
parricolarmente  produrre  in  popoli  pdr  lji_  na- 
tura del  loro  clima , e per  la  forma  del  lòro^ 
governo,  ardenti  e vivaci  ? Quel  che  in  fatti 
col  progrelfo  del  tempo  fucceffivamente  pro- 
duffe.  Le  tante  diverfe  fcuole  , che  fi  permuta- 
rono in  tante  diverfe  fette  di  fìlofofi  *,  lo  fpiri- 
to  di  partito,  eh’  è lo  fpirito  di  qualunque 
fetta,  e di  qualunque  fettario,  e lo  fpirito  di 
fofìfma , che  prefto , o tardi  deve  neceffaria- 
mente  nafeerne , e eh’ è così  contrario  al  fape- 
re,  come  lo  è il  primo  alla  concordia.*  final- 
mente il  tempio  facro  della  fìlofofia,  e delle 
feienze , convertito  in  un  campo  di  battaglia , 
dove  non  fi  faceva,  che  attaccare,  e difendere 
le  diverfe  opinioni,  e dove  i trionfi,  e le  per- 
dite erano  ugualmente  dall’  abufo  della  ragione 
prodotri , e per  confeguenza  ugualmente  pregiu- 
dizievoli alla  verità,  ed  alla  feienza. 

F.cco  quale  fu  una  delle  più  potenti  caufe , 
che  preparò  nel  loro  nafeere  ifteffo  la  decadete 
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Sa  delle  fcienze,  e per  conferenza  delle  belle 
arti  ancora  nella  Grecia;  ed  ecco  quella,  che 
non  avrebbe  ficuramente  luogo  nel  popolo  a fe- 
conda del  nofiro  legislativo  fifiema  iftituito. 

Il  poco,  che  noi  fappiamo  dell’egizia,  e 
della  Caldea  illoria,  ci  bada  anche  per  etclude- 

dal  prefagiò^yche  fi  vuol  fare,  l’efpetienza 
di  ciò,  che  predo  queltr* popoli  è avvenuto.  Il 
miftero , col  quale  predo  cjùèftiwpopo^  fi  naf- 
condeva  il  fapere  da  coloro , che  ne  erano  i 
dèpofirarj,  vizio  da  elfi  trafnleffo;  ma  modifi- 
cato, e;fydi  moho  raddolcito,  e corretto,  pref- 
fo  gli  altri  popoli  dell’antichità,  quello  mifie- 
ro dov&Ta  neceflariamente  opporre  un  potente 
cmacolo  all’  efpanfione  de5  lumi  ; alla  diffufione 
degli  utili  rifultati  dell’arcano  fapere;  alla  cor- 
rezione della  opinione  pubblica , ed  alla  pro- 
fcrizione  de’  volgari  errori  , che , come  fi  à 
detto,  debbono  effsre  i più  preziofi  effetti,  che 
il  Legislatore  deve  nella  pubblica  iftruzione  cer- 
care  , ed  ottenere  . 

Più.*  la  legge  non  folo  non  regolava,  nè 
dirigeva  prefib  quelli  popoli  la  pubblica  ifiru- 
zione , ma  non  poteva  neppur  penetrare  nel  fa* 
ero  recinro,  nel  quale  il  fapere  veniva  rinchiu- 
fo,  e difefo  dalla  curiofità  del  profano. 

Finalmente  quel  vizio,  sì  conhderabiìe , e si 
poco  offervato  nella  forma  del  governo  di  que- 
Iti  popoli;  quel  vizio,  che  confifieva  nel  dare 
un  potere  più  giudiziario , che  legislativo  al  Mo- 
narca; quello  vizio,  che  doveva  condurre  que- 
lli governi  al  difpotifmo,  come  ve  li  condufle  iti 
fatti  ; quello  vizio , io  dico , fecondava  il 
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Ine  di  quella  pianta  velenofa , che  doveva  ri- 
condurre nell’ignoranza , e nella  barbarie,  quelli 
popoli,  che  l’ illoria  ci  prefenra,  come  i pri- 
mi maeflri  del  genere  umano. 

Io  non  parlo  degli  Arabi  fatto  l’impero  de’ 
Calif.  Le  fcienze , e le  arti  naj/t  pretto  di  lo» 
ro  tra’l  difpotifmo,  e^.H'V-f'Pg^izione , poffotre^ 
paragonarli  ad  un  nomo,  ette  ha  la  difgrazia 
di  nàfcefce  in  un’  aere  peflifero,  ed  in  un  fuolo 
infettato  da  fiere,  e da  moli  ri . Una  vita  lan- 
guida, ed  una  morte  immatura  doveva  rneceffa- 
riamente  edere  la  loro  forte . g 

Ma  che  diremo  noi  dell’Italia,  nell’epoca 
felice  del  rinafcimento  delle  fcienzè , e ^elle 
belle  arti?  La  forte,  ch’ebbero,  gli  effetti, 
che  produffrro,  pofiono  mai  influire  fui  prefagio 
della  forte,  e degli  effetti , che  aver  dovrebbero 
preffo  il  popolo  a feconda  del  nofiro  legislati- 
vo fiftema  ittituito  ? Offervando  da’ filofafi  l’i- 
floria  di  que’  tempi,  non  fi  troverà  forfi , 
che  la  più  potente  delle  caufe , che  concorfero 
a richiamare,  e promuovere  le  une,  e le  altre 
in  quefl’  amena  regione,  fu  la  Ponteficaie  opu- 
lenza, e l’intereffe  de’ Papi  di  (ottenere  coll’ 
opinione  d’un’ autocrazia  Temporale  full’ opinione 
fondata  ? Riunendo  intorno  alia  Cattedra  di  Pietro 
le  opere  de’  fammi  Artefici  e le  fatiche  e le 
perfone  de’ Dotti,  ebbero  effi  altro  fine,  fe 
non  quello  di  accrefcere  la  venerazione  per  la 
perfona , che  l’occupava?  L’autorità,  che  fe’ 
bruciare  le  opere  di  Galileo,  e che  pagava,  o 
prjpmva  i talenti  co’  beneficj  della  ffraniera 
ignoranza,  poteva  forfi  avere  altro  fcopo  di  quel- 
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lo  nel  promuovere  le  fcienze , e le  belle  arti? 

Se  noi  offerviamo  in  oltre  lo  flato  politico 
dell’  Italia  di  que’  tempi  , noi  troveremo  in 
quella  funefta  politica  , che  dirige  i governi 
affolliti , e deboli , un  oflacolo  potentiflìmo  all’ 
efpanfione  de’ lumi , ed  alla  loro  permanenza. 

'-Straordinarie  v\collanze  potevano  produrre  de* 
grandi  uomini  in  quelli  Sgoverni;  ma  le  caule* 
che  favorivano  l’ignoranza,  e°l’errg>e  erano 
permanenti,  e flabili.  Finalmente  la  protezio- 
ne de’ Medici , qualunque  effa  foffe  , non  ave- 
va alcùh  appoggio  nelle  leggi  ; non  veniva  da 
quefte  nè  prodotta,  nè  diretta;  in  poche  paro- 
le, era  la  protezione  del  cittadino  ricco,  e 
magnifico  , del  Dedomagogo  ambiziofo  , e quin- 
di del  Sovrano , ma  non  era  quella  del  Legis- 
latore, e delle  Leggi. 

Quelle  poche  rifleflioni  appena  accennate , e 
che  a mifura,  che  chi  legge  fi  prenderà  la  pe- 
na di  eflendere,  e di  approfondare , fi 'trove- 
ranno Tempre  più  convincenti;  quefte.  poche 
rifleflioni , io  dico  , baderanno  per  moftrarci 
l’ abufo,  che  fi  farebbe  dell’  efperienza , fe  fi 
Voleffe  con  quella  regolare  il  prefagio,  che  ci 
occupa*  Abbandoniamo  adunque  1’  illoria,  e i 
fatti,  e vediamo  ciò  che  la  ragione,  ed  il 
buon  fenfo  ci  dicono. 

Quando  un  effetto  vien  prodotto , e follenu- 
to  dal  concorfo  di  molte  forze,  che  a vicenda 
fi  focórrono  , e fi  confervano  ; quando  tutte 
quelle  contrarie  forze  , che  potrebbero  difturba- 
re  l’azione  delle  favorevoli  , fono  Hate  preve- 
nute, ed  efclufe;  quando  la  natura  delle  Sferze 
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impiegate,  è di  divenire  più  efficaci  a mifura$ 
che  più  agifcono;  quando  finalmente  l’ effetto 
ifteflo,  che  producono',  e fofiengono , diviene 
per  quefia  ammirabile  concatenazione  di  cofe , 
l’alimento  delle  forze,  che  concorrono  a pro- 
durlo, e fofienerlo  : In  quella  ipotefi  il  prefa- 
gio  della  (labilità  , e pgrennità^i  quell’  effettf!^' 
non  farebbe  fot  fi  evidenreWc^.-.l:  approvato  dalla 
ragione  ft  e ' diri  buon  fenfo  ? Ecco  appunto  il 
cafo  del  quale  fi  parla. 

Tutte  le  parti  della  legislazione  farebbero, 
come  fi  è dimofirato  , le  forze  , che  concorrereb- 
bero a condurre  , e confervare  il  popolo  in 
quello  fiato  d’  ifiruzione  . Tutte  quelle  parti 
della  legislazione , come  fi  è anche  dimoftnfi-D, 
farebbero  talmente  formate,  e combinate,  che 
a vicenda  tenderebbero  a foccorrerfi , ed  a con- 
fervarfi  . Tutte  le  contrarie  forze,  che  potreb- 
bero difiurbar  l’azione  delle  favorevoli,  cioè 
tutte  le  caufe,  che  potrebbero  turbare  l’azione 
delle  diverfe  parti  della  legislazione,  farebbe- 
ro, come  fi  è veduto,  e come  fi  feguiterà  a 
vedere  nel  decorfo  dell’opera,  dall’  intero  fi- 
Itema  legislativo  prevenute,  ed  efclufe.  Tutte 
quelle  parti  della  legislazione  , che  direttamen- 
te, o indirettamente  concorrerebbero  a condurre, 
e confervare  il  popolo  in  quello  fiato  d’ ifiru- 
zione, e che  fono  quelle  ifielTe,  che  concorre- 
rebbero a condurlo , e con  ferva  rio  in  quello 
(lato  di  vera,  e folida  profferita,  che  forma  il 
comune  e generale  loro  feopo , fi  renderebbero, 
come  è evidente,  più  efficaci,  a mifura,  che 
pùV  Agirebbero  fui  popolo , e che  quello  avelie 
pei  niù  lungo  tempo  la  loro  azione  fubita* 
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finalmente  l’ effetto,  del  quale  fi  parla,  « 
fìa  f ijìrwzjone , da  tutte  quefie  parti  della  le- 
gislazione direttamente , o indirettamente  pro- 
dotta, e follenuta  , diverrebbe,  come  fi  è anche 
provato,  l’alimento  delle  forze,  che  concorro- 
no a produrla,,  e foftenerla  ; giacché , facendo 
-^nofcere  al  pQolo  i fiioi  veri  interdir  , effa 
favorirebbe  l’azione  delie  leggi,  che  li  fecon- 
dano ; facendogli  conofcere  , e valutaO  la  feli- 
cità , concorrerebbe  con  effe  a confeguire,  folto 
gli  aufpicj  delle  due  pafiioni,  delle  quali  fi  è 
parlato  , la  defiderata  unione  della  volontà  col 
dovere  ; e , formando  e dirigendo  1’  opinione 
pubblica',  effa  formerebbe  e dirigerebbe  ciò,  eh’ 
è più  forte  del  Sovrano  e delle  leggi , e per 
confeguenza  ciò , che  deve  confervare  , e perpe- 
tuare il  vigore  , e la  perfezione  , della  Legisla- 
zione , cioè  , ciò , che  deve  garantire  il  tutto- 
infieme  di  effa  dall’ inoffervanza , o dal  languore, 
e le  fue  parti  dalle  imperfezioni,  o da’vizj,che 
il  tempo  , e le  circoltanze  poffono  in  effe  di- 
feoprire  , introdurre  , o cagionare  . 

Qual  farebbe  dunque  la  forte , e gli  effet- 
ti della  pubblica  iftruzione  nel  popolo  , a 
feconda  del  nofiro  legislativo  fiftema  ifiituito? 
Confiderata  come  effetto , lo  flato  di  prof- 
perità , nel  quale  tante,  e sì  fatte  forze  con- 
corrono a condurla , e foftenerla , farebbe  {la- 
bile , e perpetuo  . Confiderata  come  caufa  , 
effa  non  folo  concorrerebbe  a produrre , e fo- 
flenere  la  pubblica  profperità  , ma  ad  eter- 
narla , eternando  il  vigore,  e la  perfezione 
della  legislazione  9 dalla  quale  dipende  , v'jiiae 
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poc’  anzi  fi  è detto  nel  Capo  della  libertà  del- 
la? Stampa . 

Quelle  idee  fi  combinano  perfettamente  con 
quelle  , che  dal  mio  intero  fillema  legislati- 
vo dipendono;,  effe  non  ne  fono,  che  con- 
feguenze  femplici  , e naturali  . Ma  per  dì- 
llruggere  i dubbj , chec>offop^  eccitare , btg^* 
fogna  prima  terminare  gìa  Cauzione  delle  al- 
tre partflfdi  quello  vafio  edificio;  bifogna  an- 
che fare  qualche  cofa  di  più.  Terminata  la 
collruzione,  bifogna  prefentarlo  in  un  punto 
di  veduta  , dai  quale  1’  occhio  polla  veder- 
ne tutti  i rapporti,  poffa  concepirne  Y in  [te- 
me • Quando  quell’ ultimo  paffo  farà  dato,  al- 
lora, io  rammenterò  a chi  legge  quelle  con- 
feguenze  , e le  prefenterò  di  nuovo  a!  fuo  giu- 
dizio, fenza  inquietudine,  e fenza  appello. 

Piofecuiamo  intanto  la  collruzione  dell’  edi- 
ficio. Quella  parte  di  effo  , che  le  religiofe 
leggi  deve  contenere,  e che  ha  tanto  rapporto 
con  quella,  che  abbiam  terminata,  richiamerà 
le  nuove  noftre  cure  . Quello  farà  il  Santuario 
del  Tempio,  che  io  innalzo  alla  Felicità,  ed 
alla  Virtù.  Se  l’ impofiura  l’ha  profanato,  pri- 
ma di  vederlo  colltutro,  fpero , che  la  verità 
lo  vendichi  , e giufiifichi  agli  occhi  dell’uo- 
mo , i dilegni  dell-'  Architetto  già  noti  al 
Dio , che  legge  nei  cuori , e che  condanna  i 
temerarj  giudici» 

fitte  del  IV.  Libro , e del  Tomo  IV.  P.  IH 

t 


INDICE 

DE'  CAPITOLI 
Compre/  nel  T omo  IV . P.  ///• 
LIBRO  IV. 

■^J)eLLE  LEGGI,  “HE  RIGUARDANO  I.’ EDUCA  ZlONE, 

i costumi,  ».  Auz ione  pubblica. 

PARTE  SECONDÒ. 

Delle  Leggi , che  riguardano  i cojlumi . 

CAP.  XXXV.  Q* Copo  di  quefla  parte  delta 
3 f cien^a  legislativa  pag.  3 
CAP.  XXXVI.  Della  pcffibilità  di  giugnere 
all ' indicato  fcopo  . 5 

CAP.  XXXVII.  Della  pajftone  unica  originaria 
dell*  uomo  , degli  effetti  delle  fue  modificazioni 
nelle  diver/e  pajjioni  fatigje  dominanti  ne'  di - 
verft  popoli.  <) 

CAP-  XXXVIII.  Delle  circojìange  fi  fiche , mo- 
rali, e politiche , che  concorrono  a formare  le  p a fi- 
foni dominanti  de' popoli , e della  doppia  , e 
principale  influenza  , che  vi  ha  tra  quefle  e la 
Legislazione.  12, 

CAP.  XXXIX.  Del  neffo  delle  antecedenti  idee 
e deV  e fame , al  quale  effe  ci  conducono.  21 
CAP.  XL.  Come  dalle  pajfloni  dominanti  de ' 
Popoli  proceda  il  confeguimento  , e lo  /mar- 
iti mento  del  propoflo  fcopo.  23 

CAP.  XLI.  Profegttimento  dell'  ifleffo  /oggetto. 

Delle  pafTìoni  conducenti.  2 6 

CA»P.  XLII.  Dell'  amor  della  patria , e delle  fitta 
neceffaria  dipendenza  dalla  fapienza  amie 
leggi  y e del  governo . r 31 


CAP.  XLIII.  Appendice  all’antecedente  Capo.  J 
Sugli  effetti  della  pa fifone , e gloria  in  un  popolo , 
ore  regna  quella  della  patria . 39 

CAP.  XLIV.  De' megpfivche  la  legislazione  de- 
ve  impigare  per  introdurre , (invilire , efpande - 
re , invigorire  la  pafiion  della  gloria.  33 
CAP.  XL Y.Profèguirnento  dell'  ifle.jfo  /oggetto. 56 
CAP.  XLVI.  Obbie'giogQ^  /r/ 

CAP.  XLVII.  Delle  vere  *cuufe , per  le  quali 
le  rilx'beggge  fon  divenute , e pojfono  divenire  le 
corrompitrici  de' popoli  . 6 8 

CAP.  XLV1II.  Dell'  a fife  nga  di  quejìe  caufe  in  un 
popolo , nel  quale  il  fi  {lem  a legislativo , che  for- 
mai oggetto  di  que/ì'Oper avverrebbe  adottato.']’] 

PARTE  TERZA. 

Delle  leggi , che  riguardano  l'ifìrugjone  pubblica . 

CAP.  XLIX.  Dell ' influenza  dell 1 Irruzione  pub- 
blica falla  virtù , e Infelicità  de'  popoli . 84 
CAP.  L.  De' foccor fi , che  /’lftruzione  pubblica 
verrebbe  a ricevere  dalle  altre  partì  dì  quejlo 
legislativo  fiftema.  89 

CAP.  \A.De  foccor  fi , che  /Tftruzione  pubblica  do- 
vrebbe ricevere  da  quefta parte  della  legislazio- 
ne, che  immediatamente  la  riguarda  ; e prima 


d'  ogni  altro  del  nuovo  piano , fui  quale  fi  dov- 
rebbero le  U niverfità  degli  Studj . 98 

CAP.  LII.  Delle  Accademie  /denti fiche . 101 

CAP.  LIII. Della  libertà  della  Stampa . ;lii 
CxAP.  L1V.  De'  premi  fidenti fici.  12.0 

CAP. L V.  Delle  belle  Arti.  122. 

CAP.  LVI .Della  forte ye  degli  effetti  della  pub* 
f blica  Irruzione  in  un  popolo  a feconda  del  nofìro 
'figi  elativo  fifiema  i flit  ulto.  128 


